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AVVISO 


DELL’ EDITORE 


In fronte al Trattato della Volontà, che il sig. conte 
di Tracy ha pubblicato nel i8t5 , dieci anni , cioè, 
dopo che avera pubblicata la sua Logica , ha egli 
posto un Supplìrnemo , nel quale , come egli mede- 
simo dice , fortifica con alcune nuove ragioni la sua 
maniera di concepire l’ artificio del giudizio e del 
raziocinio. Imperciocché in questo Stipplimento viene 
egli ad avvicinare e a stringere vie più tra essi i 
principii logici da lui dettati , ed a presentarli sotto 
un nuovo aspetto. Ma ciò eh’ è piò notabile , ha in 
esso aggiunte alcune Considerazioni sulla Teorica delle 
probabilità , le quali considerazioni debbonsi tenere 
in singoiar pregio , spezialmente riflettendosi ai pochi 
progressi che la scienza delle probabilità finora ha 
fatti. Or come questo Snpplimento appartiene vera- 
mente alle tre parti degli Elementi ef Ideologia da 
noi pubblicate , abbiamo deliberato di aggiungerlo 
nell’ ultimo de’ tre volumi comprendenti la Logica , 
onde con ersi abbiasi compiutamente quanto intorno 


4. AVVISO- DELL’ EDITORE, 

a questa materia é uscito dalla mente di sì profonde 
e classico uomo. Il che non dubitiamo punto che non 
avesse fatto egli medesimo , se lo avesse scritto quando 
diede alla stampa la sua Logica- Ma di ciò abbastanza . 
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tlo ridotta tutta la scienza logica alla os- 
servazione di due fatti risultanti manifesta- 
mente dall’ esame scrupoloso delle nostre 
operazioni intellettuali. Il primo è, che es- 
sendo le nostre percezioni per noi tutto , noi 
siamo perfettamente , pienamente e necessa- 
riamente sicuri di tutto ciò che nell’ attualità 
noi sentiamo. Il secondo fatto, il quale non 
è che una conseguenza del primo , si è che 
nissuno de’.nostri giudizii, preso isolatamente, 
può essere erroneo , perchè per ciò stessso 
che noi veggiamo una idea in un’altra, essa 
nell’ attualità v’ è ; onde nasce che la falsità 
de’ nostri giudizii , quando ha luogo, è pu- 
ramente relativa a tutti i giudizii anteriori 
da noi lasciati sussistere ; e consiste in que- 
sto , che l’ idea nella quale veggiamo un. 
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elemeuto nuovo , vien creduta da noi quella 
stessa che abbiamo sempre avuta sotto il 
medesimo segno , quando al contrario essa 
ne è realmente differente, poiché l’elemento 
nuovo che in essa veggiatno attualmente , è 
incompatibile con alcuni di quelli che in 
essa abbiamo precedentemente veduti : di 
modo che onde non vi fosse contraddizione, 
bisognerebbe o toglierne quelli, o non am- 
mettervi questo. 

Stabiliti questi due principii , o, per dir 
meglio, questi due fatti, ho dati alcuni schia- 
rimenti , ho prevenute alcune obbiezioni , 
ho dimostrato che queste due osservazioni 
sono vere egualmente, qualunque sia la na- 
tura delle nostre idee , e qualunque sieno 
gli usi che noi ne facciamo ; e ne ho con- 
cluso che tutte le regole , quali pur esse 
sieno, 6tate mai prescritte alla forma de’ no- 
stri raziocinii per assicurarci della giustezza 
de’ medesimi, sono assolutamente inutili ed 
illusorie ; e che il solo ed unico mezzo che 
noi abbiamo onde preservarci dall’ errore , 
6Ì è di bene assicurarci della comprensione 
dell’ idea di cui giudichiamo ; e se essa è 
dubbia , di fare f enumerazione la più per- 
fetta che sia possibile degli elementi che la 
compongono, e principalmente di quelli che 
potrebbero implicitamente contenere od e- 
scludere quello che si tratta di rigettare o 
di ammettere. 

Cosi , senza entrare in maggiori partico- 
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larità, ho terminato il mio Trattato di Logica , 
il quale per conseguenza finisce precisa- 
niente ove gli altri cominciano. E così deve 
essere , perchè io nou ho voluto parlare di 
altro che della scienza, mentre la coinuue 
de’ Logici trascurando quasi affatto la scien- 
za , non d’ altro si occupa che dell’ arte. Io 
credo fermissimamente , e volentieri il con- 
fesso , che il mio lavoro sia assai più utile 
del loro, perciocché in ogni materia è sem- 
pre difficilissima cosa, e di una conseguenza 
prematura , il salire ni principii i quali 
avrebbero dovuto servir di base ; quando 
all’ opposto , stabilite bene le verità prime, 
è cosa facile il dedurne le conseguenze che 
ne derivano. Nondimeno anche questa se- 
conda operazione è importante ; e siccome 
un soggetto non è perfettamente trattatq che 
quando è eseguito , prima di procedere più 
innanzi vengo a presentare in compendio , 
ma con metodo, la serie delle massime pra- 
tiche risultanti dalla mia maniera di consi- 
derare i mezzi che noi abbiamo per cono- 
scere le cose. L’ impiego poi che io stesso 
farò di questi mezzi nello studio della no- 
stra volontà e de’ suoi effetti , servirà di 
esempio per vedere la maniera con cui que- 
ste regole trovano la loro applicazione in 
tutte le nostre ricerche. 


/ 
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Afobismo I. (r) 

Noi non conosciamo la nostra esistenza 
6e non se per mezzo delle impressioni che 
proviamo , nè quella degli esseri distinti da 
noi , che per mezzo delle impressioni che 
cagionano in noi. 


Osservazione. 


Perciò, siccome tutte le nostre proposi- 
zioni possono essere ridotte alla forma di 
proposizioni enunciative , poiché in fondo 
tutte esprimono un giudizio ; cosi tutte le 
nostre proposizioni enunciative possono in 
seguito essere sempre ridotte a non essere 
che una delle seguenti : io penso : io sento : 
io capisco che la tal cosa è della tale manie- 
ra; o la tal cosa produce il tale effetto; pro- 
posizioni delle quali siamo il soggetto noi 
medesimi; poiché in sostauza noi siamo sem- 
pre il soggetto di tutti i nostri giudizii , 
non esprimendo essi mai se non che una im- 
pressione che noi proviamo. 


( 1 ) Ho impiegata la forma di afforismi , di osser- 
vazioni e di corollarii affine di dire più cose in minor 
numero di parole. ( Nota dall’Autore) 
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Corollario. 

Da ciò siegue, i.° che le nostre percezioni 
sono sempre tutte quante tali quali noi le 
sentiamo , e non sono suscettibili di veruno 
errore , presa ciascuna separatamente ed in 
sè stessa. 

2. 0 Che se nelle diverse combinazioni 
che ne facciamo, noi non vi aggiungiamo 
nissuna cosa la quale primitivamente non 
vi fosse in implicita o iti esplicita ma- 
niera compresa , esse 6ono sempre confor- 
mi alla esistenza degli esseri che ce le 
cagionano, poiché questa esistenza non ci è 
cognita che per mezzo di esse , e per noi 
non consiste che in queste percezioni. 

3.° Che noi non conosciamo nulla se non 
se relativamente a noi ed ai nostri mezzi 
di ricevere percezioni. 

4-° Che queste percezioni, per noi sono 
tutto ; che noi non conosciamo mai nulla 
fuori che le nostre percezioni ; che esse 
sono le sole cose veramente reali per noi , 
e che la realtà che noi riconosciamo negli 
esseri che ce le cagionano, non è se non 
secondaria , e non consiste che nel potere 
permanente di far sempre le medesime im- 
pressioni nelle circostanze medesime , sia a 
noi , sia agli altri esseri sensibili che ce 
ne rendono conto ( e questo pure con im- 
pressioni eh’ essi ci cagionano), quando sia- 
mo giunti a metterci con essi in comunica- 
zione col soccorso dei segui. 
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Aforismo II. 

Poiché le nostre percezioni tutte quante 
sono sempre tali quali noi le sentiamo , 
quando sentiamo una idea in un’ altra , essa 
vi è attualmente in realtà per ciò solo che 
noi ve la sentiamo. E cosi nissuno de’ no- 
stri giudizii , preso separatamente ed isolata- 
mente , è falso. Esso ha sempre e necessa- 
riamente la certezza che inevitabilmente ap- 
partiene a ciascheduna delle nostre perce- 
zioni attuali. 

Corollario. 

Nissuno de’ nostri giudizii può dunque 
essere falso se non relativamente a’ giudizii 
antecedenti ; e questo basta per renderlo 
falso relativamente alla esistenza degli esseri 
che sono cagione delle nostre impressioni , 
se questi giudizii antecedenti erano giusti 
relativamente a questa esistenza. 

Aforismo III. 

Quando noi veggiamo in una idea o per- 
cezione un elemento incompatibile con quelli 
eh’ essa per lo innanzi racchiudeva , questa 
idea è diversa da quello che era prima ; 
perchè tal quale essa era prima , escludeva 
questo nuovo elemento che noi vi veggia- 
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mo ; e tal quale essa è , esclude quelli che 
sono incompatibili col nuovo. 

Corollario. 

Dunque perchè essa sia la stessa idea di. 
prima , bisogna escludere questo elemento 
che attualmente veggiamo in essa ; o se 
quelli che a questo ripugnano, sono contro 
ragione in questa idea , bisogna escluderli 
essi medesimi; vale a dire, bisogna renderla 
tal quale essa era quando per errore vi sono 
stati introdotti. Il che vuol dire ancora, che 
bisogna rimetterla nello stato medesimo in 
cui essa era prima che fesse cangiata con 
un falso giudizio , senza che noi ce ne av- 
vedessimo. 

5 

Aforismo IV. 

Quando noi formiamo un giudizio di una 
idea , quando veggiamo in essa un nuovo 
elemento, succede necessariamente una delle 
quattro cose seguenti: 

O il giudizio che noi formiamo attual- 
mente è conseguente ad una idea giusta , e 
allora è giusto; e P idea, senza cangiare di 
natura, non fa che svilupparsi ed estendersi: 

O è inconseguente ad una idea giusta , e 
allora è falso ; e 1' idea è cangiata ed è di- 
ventata falsa : 

O è conseguente ad una idea già falsa, e 


\ 
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allora è falso; ma l’idea non è cangiata, 
perchè il cangiamento relativo a ciò che 
essa era dapprima , è succeduto quando di- 
ventò falsa precedentemente : 

O è incoseguente ad una idea falsa , e 
allora può essere giusto o falso , ma non 
mai certo , perchè l’ idea è cangiata. Sola- 
mente essa può essere diventata di nuovo 
giusta come era originalmente, o può essere 
diventata falsa in una maniera differente 
dalla precedente. 

Osservazione. 

Notate però, che una idea imbrattata d’ele- 
menti falsi , e per conseguenza meritevole 
del nome di falsa ^ presa in massa, può con- 
tenere eziandio molti elementi veri. Ond’ è 
che in conseguenza di questi elementi veri 
si possono fare de’ giudizii giusti ; e allora 
saranno pienamente veri ; come se ne può 
fare di falsi , che saranno pienamente falsi. 
Ma questi giudizii non saranno fatti di que- 
sta idea in quanto essa è falsa , e in virtù 
di quanto di falso essa contiene. E perciò 
debbono essere considerati come fatti di una 
idea vera ; e ad essi si appropria ciò che 
abbiamo detto di questi. 

Questo è poi ciò che il più delle volte ci 
accade : tanto è vero che abbiamo pochis- 
sime idee composte le quali sieno perfet- 
tamente pure , e senza mistura d’ imperfe- 
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zione. E forse non ne abbiamo alcuna; forse 
basterebbe che ne avessimo una sola, perchè 
tutte le altre fossero o diventassero ben 
presto dello stesso carattere per la sola forza 
delle loro relazioni e delle loro combinazioni 
prossime o remote con essa. 

Aforismo V. 

Così tutte le nostre percezioni sono ori- 
ginalmente giuste e vere ; e 1* errore vi si 
introduce solamente all’ istante iu cui noi 
ammettiamo in esse un elemento che vi è 
opposto , vale a dire che le snatura e le 
cangia senza che noi ce ne avveggiarno. 

Aforismo VI. - 

E ciò non ci succederebbe mai se noi 
avessimo ben presente alla mente nostra 
cosa comporta 1’ idea di cui giudichiamo. 
Oud’è che tutti i nostri errori vengono real- 
mente dal rappresentarci che noi facciamo 
imperfettamente questa idea» 

Aforismo VII. 

Tutto ciò che precede , siccome non ap- 
partiene a veruna circostanza particolare 
ad una delle nostre percezioni più che ad 
un’ altra , conviene generalmente a tutte. 
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Corollario. 

N 

Da ciò siegne : i.° Che la nostra maniera 
di procedere è la medesima per le nostre 
idee di tutte le specie : 

a.° Che tutti i nostri errori vengono sem- 
pre dal fondo delle nostre idee, e non dalla 
forma de’ nostri raziocini! : 

3.° Che tutte le regole le quali si pos- 
sono prescrivere alia forma di questi razio- 
cini! , non possono servire a niente onde 
evitare gli errori , o per lo meno non pos- 
sono a ciò servire che accidentalmente. 

Aforismo Vili. 

Noi non abbiamo dunque altro mezzo ef- 
ficace per isfuggire l’ errore , che quello di 
J ben assicurarci della comprensione della idea 
di cui giudichiamo , cioè degli elementi ch« 
essa racchiude. 

i 

Osservazione. 

Ciò non è possibile se non dopo avere 
incominciato dal ben determinare l’estensione 
di questa idea ; perciocché essa racchiude in 
certi gradi di questa estensione più elementi 
che in altri gradi, vale a dire che essa non 
è esattamente simile a sè medesima , che 
non è rigorosamente la stessa idea in questi 
differenti gradi di estensione. 
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Aforismo IX. 

Questo mezzo generale ed unico ne rac- 
chiude parecchi altri, e prima di tutti quello 
di studiare con diligenza 1’ oggetto o gli 
oggetti da’ quali emana l’idea in quistione; 
ed in seguito quello di preservarci colla me- 
desima diligenza dalle affezioni , passioni , 
prevenzioni, disposizioni, abitudini, maniere 
di essere, che potrebbero alterare questa idea. 

Osservazione. 

Queste due precauzioni sono necessarie , 
la prima per adunare , per quanto sia pos- 
sibile , tutti gli elementi che realmente ap- 
partengono alla idea in quistione; la seconda 
per eliminarne tutti quelli che alla idea ac- 
cennata sono estranei , e che potrebbero 
inescolarvisi ed alterarla senza che noi ce 
ne accorgessimo. 

Aforismo X. 

Dopo questi due preliminari necessarii , se 
noi abbiamo ancora alcun dubbio sul giudi- 
zio che si tratta di fare , 1’ espediente più 
utile che possiamo credere opportuno, si h 
di fare una enumerazione quanto mai sia 
possibile più compiuta degli elementi che 
compongono 1’ idea formante il soggetto di 
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questo giudizio , e principalmente di quelli 
che possono appartenere alla idea che noi 
ci proponiamo di attribuirgli , vale a dire 
all’ attributo del giudizio progettato. 

Osservazione. 

L’ effetto di questa operazione si è di ri- 
chiamare alla mente nostra , o a quella di 
coloro che noi vogliamo convincere della 
verità o falsità di una proposizione, gli ele- 
menti del suggetto che implicitamente com- 
prendono l’attributo proposto, o che al con- 
trario potrebbero escluderlo. 

E questo è lo scopo che i Logici si pre- 
figgono con ciò che chiamano definizioni. Ma 
secondo me essi cadono in parecchi errori 
relativamente alle definizioni, e mal ne co- 
noscono gli effetti e le proprietà. 

Primieramente essi credono che vi sieno 
definizioni di nomi e definizioni di cose; e 
la verità è che non vi sono mai se non de- 
finizioni di cose. Quando io spiego il senso 
di una parola , non fo altro che spiegare 
1* idea che ho allorché pronuncio questa pa- 
rola ; e quando spiego cosa è un essere , 
non fo ancora altro che spiegare l’idea che 
ho di questo essere; idea che esprimo quan- 
do ne pronuncio il nome. 

In secondo luogo, essi stabiliscono che le 
definizioni sono principii, e che non si può 
disputare delle definizioni. Queste due asser- 
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Eioni sono contraddittorie, e nondimeno tono 
entrambe false. , • 

Sono , prima di tutto, contraddittorie, per- 
chè se le definizioni sono principii , si pos- 
sono e si debbono bene spesso mettere in 
dubbio , non dovendosi riconoscere alcun 
principio per vero senza preventivo esame; 
e se le definizioni non si possono contrastare, 
bisogna dire che non sono principi! , perchè 
ogni principio , prima di essere ammesso , 
deve essere provato. 

Poi queste due asserzioni sono entrambe 
false; ed eccone il perchè. Le definizioni non 
sono priucipii , perciocché i soli veri prin- 
cipii che si possono avere, sono i fatti; e le 
definizioni non sono fatti , ma spiegazioni 
semplici fondate sopra fatti , come tutte le 
altre nostre proposizioni qualunque. Ora una. 
definizione può contrastarsi , come può con- 
trastarsi qualunque altra proposizioue; per- 
chè quando io spiego l’idea che ho di una 
cosa , non pretendo dire soltanto che ne ho 
questa idea , ma di piò pretendo affermare 
che questa idea conviene a quella tal cosa, 
e che può aversi quale è senza errare. In- 
tanto quello che può essere falso, mi si può 
contrastare. Così quando spiego 1’ idè% che 
ho del senso di una parola , non pretendo 
soltanto d’ averne questa idea, ma pretendo 
di più , eh’ essa non leda punto le relazioni 
reali di tale parola con una infinità di al- 
tre , che in questo senso si può farne uso^ 
Ipeoc. Logica. Voi. III. 2 
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senza inconveniente e senza inconseguenza t 
e questa è cosa che mi si può contrastare 
ragionevolissimamente. In fine , quando con ^ 
una definizione io non pretendessi far altro jj 
che spiegare l’ idea complessa e cpmposta ^ 
che attualmente ho in testa , si potrebbe e 
dovrebbesi anzi aver sempre luogo a dimo- 
stranili che tale idea è mal fatta ; che s 

composta in yirtò di giudizii inconseguenti j 
gli uni agli altri ; e che racchiude elementi ( 
contraddittorii. Dunque le definizioni nop f 
sono mai principii , e sono sempre contro-. 

vertibifi. ... , , 

In terzo luogo , i Logici hanno creduto che 
la definizione sia buona, e che l’idea sia spie- 
gata perfettamente , subito che si è deter- 
minata , secondo che essi dicono, per genus 
.proximum et differcntiam specificajn : cioè su- 
bito che si è espresso quello de’ suoi ele- 
menti il quale fa eh’ essa sia di un tal ge- 
nere, e 1’ altro il quale in questo genere la 
distingue dalle idee dplla specie piu vicinar 
Or ciò è anch’ esso falso , e non è fondato 
che sopra una dottrina fantastica, in virtù 
della quale predevasi poter dividere tutte le 
nostre idee in differenti classi chiamate ca- 
tegorie. 

Ciò è falso , prima perchè tutte queste 
classificazioni arbitrarie non rappresentano 
mai la natura. Le nostre idee sono conca- 
tenate le une le altre per mille relazioni 
diverse ; vedute sotto un aspetto , sono di un 
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genere; e sotto un altro aspetto, sono di un 
altro genere. In seguito ciascheduna di esse 
è connessa con una moltitudine innumera- 
bile d’ idee vicine per mezzo di una infìnità 
di relazioni di natura sì differenti, che non 
si possono paragonare tra esse per decidere 
quale sia la meno lontana. Oud’ è che non 
si può mai o quasi mai realmente trovare 
il genere prossimo , nò la differenza specifica 
che meritino esclusivamente di dar carato*# 
ad una idea. 

Piò : quando in questa idea $i fossero tro- 
vati gli elementi determinanti in effetto il 
genere e la specie , ne* quali è ragionevol- 
mente permesso di classificarla , molto an- 
cora vorrefibevi perchè l’idea fosse sufficiente- 
mente spiegata onde renderla ben conosciuta. 
Potrebbe eziandio darsi che questi due ele- 
menti fossero assolutamente estranei alla de-* 
cisione della quistione che avrebbe dato 
luogo alla definizione. 1$ cèrtamente quando 
ho detto che l'oro è un metallo, ed il pii» 
pesante de’ metalli dopo la platina, ho collo- 
cato ottimamente 1’ oro nel genere degli es- 
seri a cui appartiene , e 1’ ho distinto per 
mezzo di una differenza caratteristica da 
quelli che in questo genere ne sono i piò 
vicini. Ma però questo nou mi serve a nulla 
per sapere se 1’ uso dell’ oro, come moneta , 
sia utile al commercio , o se sia pernicioso 
alla morale; nè se l’oro sia il più duttile 
tra i metalli. Le due prime questioni sono 
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connesse ad idee troppo estranee a quelle 
le quali mettono 1’ oro in tal posto fra i 
minerali; e quantunque l'ultima ne sia meno . 
lontana , pure noi uon conosciamo alcuna 
relazione diretta e necessaria tra la gravità 
e la duttilità. 

I Logici si sono adunque ingannati sulla 
natura, sugli effetti e sulle proprietà delle 
clefaizioni , ed esse sono incapaci di servire 
«Po scopo che si sono prefissi di ottenere 
per mezzo delle medesime , che è quello di 
far conoscere l'idea di cui vuoisi giudicare, 
per modo che non possa farsene che un giu- 
dizio retto. Per lo che la sola maniera di 
giungere a ciò si è di fare la descrizione di 
questa idea nella migliore maniera possibile, 
e colle precauzioni da uoi indicate. 

Nota. 

. Bisogna badare che tutto quello che noi 
abbiamo consigliato negli Aforismi Vili, IX 
e X, e tutto quello che consiglieremo in ap- 
presso doversi fare per ben conoscere l’ idea 
soggetto del giudizio in qùistione , è egual- 
mente applicabile alla idea attributo del giu- 
dizio medesimo , la r ui cognizione è egual- 
mente essenziale , e uon può ottenersi se 
non se coi medesimi mezzi. 
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Afobismo XI. 

I mezzi indicati di sopra per ben cono- 
scere le idee delle quali si giudica 1 sono i 
soli realmente efficaci per guidarci a fare 
giudizii retti. Ma possono non essere bastanti 
per darci la certezza d’essere in ciò riusciti. 
Bisogna dunque aggiungervi mezzi sussidiarii. 

Afobismo XII. 

II migliore e il piò utile di questi mezzi 
secondarii si è di vedere da una parte, se il 
giudizio che si tratta di fare, non sia in op- 
posizione con giudizii antecedenti , della cui 
certezza ci teniamo sicuri ; e dall’ altra par- 
te , se non ci conduca per avventura neces- 
sariamente a conseguenze ad evidenza false. 

/ • » * 

Nota. 

«‘3 

Il primo punto è qnello che ha sì forte- 
mente accreditato 1’ uso delle proposizioni 
generali : perciocché , siccome si può ad esse 
paragonare una moltitudine di giudizii parti- 
colari , sovente appuuto vi si è ricorso , e 
si è fatto I’ abitò di non salire piò lungi , e 
di credere eh’ esse erano la sorgente primi- 
tiva della verità. Il secondo è il motivo di 
tutti i ragionamenti che consistono in una 
riduzione all’ assurdo. 
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Osservazione. 

i 

Il procedimento raccomandato in questo 
aforismo è una specie di prova alla quale 
si sottopone l’operazione progettata. Ed esso 
è grandemente utile per isfuggire 1’ errore ; 
perciocché se il giudizio che si esamina , si 
trova in opposizione coti giudizi! antecedenti 
fatti bene, o se si trova necessariamente le- 
gato con false conseguenze , è cosa manife- 
sta che bisogna rigettarlo. Ma questo stesso 
procedimento non conduce già direttamente 
e necessariamente alla verità, perchè può- 
essere che dalla ricerca non risulti alcun 
motivo determinante per 1' affermativa. 

. # , 1 * » * • l 

Aforismo XIII. 

*« 1 * ' 

Nel caso in cui manchiamo di ragioni de- 
cisive per una determinazione, non ci resta 
altro mezzo che procurarci nuovi lumi, cioè 
far entrare nuovi elementi uella idea che è 
il soggetto del giudizio che si tratta di pro- 
ferire. E ciò non può farsi che in due modi: 
vale a dire, o cercando di raccogliere nuovi 
fatti , o procurando di fare di quelli che già 
conosciamo, combinazioni non peusate pri- 
ma , e di trarne conseguenze da nei no» 
ancora notate. 

» * , . ' , ‘ • *■ 
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Osservazione. 

0 * t *' , * 

Il consìglio contenuto in questo aforisma 
tton è che lo sviluppamento della prima parte 
dell’ affarismo IX ; nè può veramente essere 
altra cosa , perchè quando si è sicuri citò 
non si conosce abbastanza un soggetto per 
giudicarne , nou può esservi altro mezzo 
che quello di studiarvi sopra di nuovo. 

Aforismo XIV. 

' ( ; 

Finalmente quando i motivi di determina- 
zione ci mancano invincibilmente , bisogna 
saper restare nel pieno dubbio, e sospen- 
dere affatto il nostro giudizio piuttosto che 
fondarlo sopra apparenze vane o confuse , 
poiché in queste non siamo mai sicuri che 
non v’ abbiano elementi falsi. \ 

Nota e Conclusioné. 

’ ‘ a- • J . * . 

. < - ■ ■ ■ ** 

Questo è 1’ ultimo de’ principii logici, ed ‘ 
il più essenziale di tutti: percibcchè, seguen- 
dolo , noi possiamo, è vero , rimanere nella 
ignoranza , ma non possiamo mai cadere nel- 
P errore , essendo manifesto che tutti i no- 
stri errori vengono sempre dall’ ammettere 
in ciò che sappiamo, elementi che realmente 
non vi sono , e che ci conducono a conse- 
guenze le quali non dovrebbero venire da 
quelli che effettivamente vi sono. 
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£ vaglia il vero : se incominciando dalle 
nostre impressioni prime più sémplici, e ve- 
nendo sino alle nostre idee più generali, & 
alle loro più complicate combinazioni , noi 
non avessimo mai riconosciuto nelle perce- 
zioni nostre successive se non ciò che v’ è, 
le ultime nostre combinazioni sarebbero sì 
fuori di ogni sospetto , come lo è H primo 
atto della nostra sensibilità. Onde è certo 
che in rigor logico noi non dobbiamo mai 
fare un giudizio senza che veggiamo chiaris- 
simamente che il soggetto racchiude l’-at- 
tributo ; il che è lo stesso che dire che il 
giudizio è giusto. 

Ma nello stesso tempo egli è altresì vero 
che nel corso della vita noi rare volte arri- 
viamo alla certezza , e che non ostante sia- 
mo spesso obbligati a prendere per ripiego 
un partito , tanto più che molte volte non 
prendendone alcuno , si viene a prenderne 
uno e pienamente decisivo. Senza dunque 
rinunziare al principio che abbiamo stabilito, 
e senza derogare ad esso in veruna maniera, 
conviene ora parlare della teorica della /vo- 
babiiità. È questo un argomento che impreudo 
a trattare con ripugnanza , primieramente 
perchè esso è difficilissimo , e finora poco 
illustrato, e poi perchè non v\è da lusingarsi 
di profondamente penetrarvi entro , se non 
ai è ben bene istrutto delle combinazioni 
della scienza delle quantità e della lingua che 
è propria delle medesime^ ed in fine perché 


i 
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anche con questi aiuti la natura dell 7 argo- 
mento toglie la sperabza di giungere ad alcun 
risultato certo , e non lascia che quella di 
ben calcolarne gli accidenti. Proviamo nulla 
di meno di farcene se non altro una idea 
chiara e giusta ; e ciò potrà forse contribuire 
ai suoi progressi. , . 

La scienza della probabilità non è una parte 
della Logica, e non deve anzi essere riguar- 
data nemmeno come un supplimento di essa. 
La Logica c’ insegna a fare giudizi] giusti e 
a fare delle serie di giudizii, cioè de’ raziocini! 
che sieno conseguenti. Ora, propriamente par- 
lando , non vi sono nè giudizii , nè serie di 
giudizii che sieno probabili. Quando si giu- 
dica che una opinione od un fatto sono 
verisimili , si giudica dell’ una o dell’ altro 
positivamente ; e un tale giudizio è giusto , 
falsò o temerario, secondo che si sono bene 
o male osservati i principii dell’arte logica. 
Ma mi si dirà : la scienza della probabilità 
insegnandoci a valutare la probabilità di una 
opinione , c’ insegna a formare, con giustezza il 
giudizio che la tale opinione è o non è proba- 
bile. Ne convengo: ma essa produoe questo ef- 
fetto, come la scienza delle proprietà de’corpi, 
cioè la Fisica , c’ insegna a giudicare che la 
tale proprietà appartiene a) tal corpo; come 
la scienza della estensione, cioè la Geometria, 
c’ insegna a giudicare che il tale teorema 
risulta dalle proprietà di tale figura ; come 
la scienza della quantità , cit.è l’Algebra , 
e’ insegna che il tal numero è il risultato di 
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tal calcolo t ia una parola , come tutte le 
scienze c’ insegnano a giudicare rettamente 
degli oggetti che le riguardano. Però nè pbò 
dirsi , nè dicesi eh’ esse non sieno se uou 
pàrti della Logica { e nemmeno che ne sieno 
altrettanti supplimenti. Al contrario , tutte 
quante esse sono , non portano luce sugli 
argomenti de’ quali trattano, se non mediante 
i mezzi ed i procedimenti che ad esse som- 
ministra la sana Logica. Questa adunque serve 
a tutte le scienze; ma nissuua di esse la 
soccorre direttamente, nè sta in suo luogo, nè 
di essa fa parte, nè vi supplisce. La scienza 
della probabilità non ha per questo j-ispettdt 
privilegio veruno particolare ; e in questo 
senso essa è una scienza come ogni altra. 

Ma io vado più oltre. La scienza alla 
quale si è dato il nome di Scienza della 
probabilità , non è una scienza , o per spie- 
garmi più chiaramente , a torto sotto questo 
nome collettivo e comune si comprende una 
moltitudine di scienze o porzioni di scienze 
tutte differenti tra esse, estranee le une alle 
altre , e le quali è impossibile cosa unire 
insieme senza confondere tutto. In fatti ciò 
che comunemente si chiama la scienza della 
probabilità comprende due' parti ben distinte, 
cioè da un lato la ricerca e la valutazione 
dei dati, e dall’altro lato il calcolo o le 
combinazioni di questi medesimi dati. t ' 
Ora T esito della ricerca e della valuta- 
zione dei dati , se trattasi della probabilità 
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di una narrazione , consiste nella cognizione 
delle circostanze proprie del fatto in sè stesso 
c di tutti quelli che ne hanno parlato: onde 
così esso dipende dalla scienza della storia , 
e fa parte della medesima. Se si tratta della 
probabilità di un avvenimento fisico, questa 
ricerca dei dati consiste in acquistare la cogni- 
zione dei fatti antecedenti e del loro legame, 
ond’ essa appartiene alla Fisica. Se è questione 
di prevedere i risultati di una istituzione 
sociale o delle deliberazioni di un’ adunanza 
d’ nomini , stanno per fatti antecedenti le 
particolarità della organizzazione , o delle 
disposizioni e delle operazioni intellettuali, 
di codeoti uomini ; ond’ è che dipendono 
dalla scienza sociale, o dalla Morale, o dalla 
Ideologia. Finalmente quando non si trattasse 
che di prevedere gli accidenti del giuoco di 
croce o pila , i dati sarebbero la costruzione 
del pezzo , il modo di resistenza del mezzo 
nel quale il pezzo 6Ì muove , quello della 
resistenza de’ corpi contro i quali il pezzo 
può urtare , i moti proprii del braccio che 

10 lancia, e che sono al medesimo più o meno 
agevoli ; e questi dati così dipenderebbero 
ancora dalla fìsica de’ corpi animati e inani* 
mari. Dunque in quanto alla ricerca dei dati 
e alla fissazione della loro importanza , la 
pretesa scienza della probabilità è composta 
di una moltitudine di scienze diverse secondo 

11 soggetto del quale essa si occupa , e per 
conseguenza non è una scienza particolare. 
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Per ciò che concerne la combinazione dei 
dati che siasi una volta stabilita bene , la 
scienza della probabilità non è altra cosa , 
quando vi s’ impiega il calcolo , se non se 
la scienza della quantità o del calcolo me- 
desimo : perciocché la difficoltà non consiste 
in dare alla unità astratta un valore concreto 
qualsiasi , ed ora uno , ora uu altro \ ma in 
conoscere tutti i' sussidii che il calcolo per- 
fezionato somministra , onde fare di questa 
unità e di tutti i suoi multipli le combina- 
zioni più complicate, e concatenarle regola- 
tamente senza perderne il filo. 

Per la qual cosa vedesi che nè sotto il 
rispetto della ricerca e della valutazione dei 
dati , nè sotto quello delle combinazioni dei 
medesimi , la pretesa scienza della probabilità 
è per nessun modo una scienza particolare . 
e distinta da ogni altra. . „ • 

Piuttosto si potrebb’essa riguardare o come 
un ramo della scienza delle quantità, e come 
un impiego che si fa di questa in certe parti 
di varie differenti scienze suscettibili di tale 
applicazione , o come 1’ unione di porzioni 
sparse di molte scieuze estranee le une alle 
altre , le quali hanno soltanto questo di 
comune , che danuo luogo a questioni che 
non ,si possono sciogliere se non mediante 
un dottissimo e delicatissimo impiego de’ mezzi 
mirabili di calcolo che somministra la scienza 
delle quantità nello stato di perfezione a „ 
cui presentemente è pervenuta. Ma non si 
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può ancor dire con ciò che così s’ abbia la 
teorica della probabilità in tutta la sua esten- 
sione: perciocché non sempre si può impie- 
gare il calcolo volendosi estimare la proba- 
bilità. Con tutto ciò per altro questa maniera 
di considerare e decomporre quello che chia- 
masi la . Scienza della probabilità , ci spiega già 
molte cose concernenti la medesima , e ci 
mette sulla strada di farcene una idea chiara 
e compiuta. 

Vedesi, prima di tutto, perchè sieno i Ma- 
tematici quelli che ne hanno avuta l'idea, « 
che 1’ hanno, per così dire, creata e fatta inte- 
ramentè. Mentre, perchè tal quale essi 1* hanno 
concepita , consiste principalmente nell’ im- 
piego di un possente agente di cui essi dispo- 
nevano , hanno potuto spingere assai lungi 
quelle speculazioni che gli altri uomini erano 
obbligati di abbandonare per mancanza di 
mezzi necesearii per insistere nelle medesime 
e guidarle a buon termine. 

- "Vedesi pure perchè i Matematici si sieno 
primieramente e quasi unicamente occupati 
di soggetti i cui dati souo semplicissimi , 
come sono gli accidenti de’ giuochi di azzardo 
e delle lotterie , o gli effetti dell’ iuteresse 
del denaro collocato in qualche Monte , o 
Banco, o cosa simile. Imperciocché con- 
sistendo il loro principale vantaggio nella 
loro grande abilità in calcolare, hanno giusta- 
mente preferiti gli oggetti in cui questa parte 
è quasi tutto , ed ove la scelta e la valuta- 
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zio ne dei dati non presentano quasi uissuna 
difficoltà, £ di fatto ne’ casi appunto di questo 
genere essi hanno ottenuto successi curiosi 
ed utili. 

Vedcsi ancora perchè tutti gli sforzi di 
questi Matematici^ anche più valenti) quando 
hanno voluto trattare nella maniera stessa 
argomenti i cui dati erano numerosi ) fini 
e complessi, non hanno prodotto presso che 
de’ giuochi di spirito , i quali possono chia- 
marsi diffidici nugae , dotte chiacchere. E ciò 
nasce da questo, che quanto più essi hanno 
da lontano seguite le conseguenze , risultanti 
dal pioeoi numero di dati che avevano potuto 
afferrare , tanto più sono esse diveuute diffe- 
renti dalle conseguenze che questi dati me, 
desimi avrebbero prodotte quando fossero 
state unite con tutte quelle, spesso assai più' 
importanti, che i Matematici, de’ quali ragio- 
niamo, sono stati obbligati a trascurare per 
mancanza di potere svolgerle ed apprezzarle. 
E questo fa che abbiamo poi veduto grandi 
calcolatori dopo le più dotte combinazioni 
finire con darci le forine di scrutinio più 
difettose che mai 6Ì potessero avere, appunto 
perchè non avevano tenuto conto di mille 
circostanze inerenti alla natura degli uomini 
e delle cose, «li nuli’ altro all’incontro occu- 
pati che della circostanza del numero delle 
une e degli altri. Questo fa pure che lo 
stesso Condorcet , quaudo ha voluto applicare 
la teorica delle probabilità alle decisioni delle 
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assemblee , e spezialmente ai giudizii dei 
tribunali , o non ha ardito stabilire alcuna 
cosa sopra istituzioni reali, e- si è limitato a 
ragionare sopra immaginarie ipotesi , od è 
st»to spesso condotto a cercare spedienti 
affatto impraticabili, o per lo meno tali che 
avrebbero avuto degl’ inconvenienti più gravi 
di quelli eh’ egli voleva evitare. 

' Per quanto rispetto io abbia pei grandi 
lumi e per 1’ alta capacità di quest’ uomo 
veramente distintissimo , e la cui perdita non 
si piangerà mai abbastanza , io non temo 
punto di dare un sì ardito giudizio di questa 
parte de’ suoi studi , perchè egli medesimo 
ine n’ ha in certa maniera accordata la facoltà. 
11 titolo di Saggio dato da lui al suo Trattato 
e 1’ epigrafe che vi ha apposta , provano 
quanto egli diffidasse della riuscita in tale 
intraprendimento. il che come si confermi , 
facilmente può vedersi, considerando che nel- 
l’ultima Opera sua composta la vigilia di un» 
funestissima morte (nella quale Opera egl| 
con mano sì ferma scrive la storia de' pro- 
gressi dello spiritb umano ed assegna all» 
teorie» delia probabilità uua sì gran parte 
ne’ futuri successi delle scienze morali ) egli 
dice , con tutta la sincerità. che lo caratterizza, 
queste proprie parole; Quest'applicazione , 
malgrado i fortunati sforzi di alcuni Geometri , 
noti è ancora , per cosi dire , se non se ai primi 
elementi, e deve aprire alle gene/ azioni future 
un fonte veramente inesauribile di lumi. Eppure 
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egli allora aveva scritto non solo il dotto 
Saggio di cui si tratta, ma eziandio un’Opera 
che di molto supera in merito il «Saggio me- 
desimo , ed è quella intitolata : Eiemenci del 
calcolo delle probabilità , e della sua applicatone 
ai giuochi di azzardo , alla lotteria ed ai giu- 
dizii degli uomini ; la qual Opera non è stata 
pubblicata ebe nel i8o5. 

lo credo adunque di non avere avanzato 
nulla di temerario osservando che negli argo- 
menti difficili pel numero , per la finezza , 
per la complessa natura e 1’ intima conués-* 
sione delle circostanze necessarie a conside- 
rarsi , senza dimenticarne alcuna, il grande* 
talento di ben combinare le troppo poco 
numerose state avvertite, non ha bastato per 
preservale i più valenti calcolatori da errori 
gravi e da notabilissime omissioni. Ognuno 
capisce che la cosa dee appunto essere così. 
Ma io intanto debbo andare più oltre; e le 
cose fin qui dette mi conducono ad un’ ultima 
riflessione , la quale sorge dalla sostanza delle 
cose, al pari di quelle che si sono fiu qui 
riferite. E questa riflessionef conferma parecchi 
importanti principii già da me stabiliti nei 
precedenti volumi ; tale per sè stessa , che 
juugi dal distruggere le grandi speranze di 
Condorcet , tende anzi ad assicurarle ed a 
realizzarle , concentrandole in certi limiti ; 
ma che però sembrami dimostrare mani- 
festamente quanto manchi mai perchè il 
calcolo delle probabilità sia la cosa stessa 
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ehe la teorica delle probabilità. Ecco in che 
consiste la riflessione di cui parlo. 

L\ oggetto .principale della teorica dello 
probabilità e la grande utilità sua si è , che 
partendo dalla unione di un certo numero 
di date cagioni , vengasi a determinare il 
grado di verisimiglianza degli effetti che 
debbono procederne i e che partendo dalla 
unione di un certo numero di effètti cogniti * 
si venga a determinare il grado di verisi- 
miglianza delle cagioni che hanno potuta 
produrli. E si può anzi dire che tutti i risultati 
di questa teorica non sono che rami differenti 
di questo risultato generale, e possono, ridursi 
a non essere che parti del medesima. 

Ora abbiamo veduto ne’ precedenti volumi 
e in diverse occasioni che onde possano ve- 
nire sottoposti con buoua riuscita all’ aziono 
del calcolo gli esseri di qual siasi natura , è 
d’ uopo che sieno atti a prestarsi alle divisioni 
chiare , precise ed invariabili delle idee di 
quantità, e della serie de’ nomi de’ numeri e 
delle cifre che gli esprimono. Che questa ò 
una condizione necessaria per la validità di 
ogni calcola, di cui quello che ha per og-< 
getto la probabilità non può. essere piò 
eseute di quella che lo sia il calcola ohe 
conduce alla certezza assoluta. 

Da ciò siegue rigorosamente che v’ ha una 
moltitudine di soggetti i, cui dati sarebbe 
assolutamente impossibile calcolare quaudò. 
anche fosse possibile, cosa che sempre non, 
Ideol. Logica. Voi. III. 3 
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lo è, di raccoglierli tutti, senza che né sfug» 
gisse neppur uno. 

E certissima cosa ò che i gradi della ca» 
parità , della probità degli uomini , quelli 
della energia e della potenza delle loro pas- 
sioni , delle prevenzioni loro , delle loro 
abitudini , sono impossibili a valutarsi coti 
numeri. Lo stesso è pure del grado d’ in-, 
fluenza di certe istituzioni o di certe fun- 
zioni , del grado d’ importanza di certi sta- 
bilimenti , del grado di difficoltà di certe 
scoperte, del grado di utilità di certe inven-? 
zioni o di certi procedimenti. So bene che 
in queste quantità , veramente inestimabili 
ed innumerabili a tutto rigore della parola, 
si cerca e si giunge, sino ad un certo punto , 
a determinarne i limiti mediante il numero, 
la frequenza e P estensione de’ loro effetti : 
ma so eziandio che in questi effetti, i quali 
si è obbligati a sommare e ad enumerare 
insieme come cose perfettamente similari , 
per trarne de’ risultati , egli è quasi sempre, 
e potrei dire sempre, impossibile svolgere le 
alterazioni e le variazioni delle cagioni con- 
comitanti , delle circostanze influenti e di 
mille considerazioni essenziali , per modo 
«he si è in necessità di collocare insieme 
come simili cose in gran numero diversissime, 
soltanto per giungere a codesti risultati pre- 
paratorii , i quali in appresso debbono poi 
condurre ad altri che non possono non addi- 
venire per ogni verso fantastici. 
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Se ne vuole egli un esempio patente , 
tratto da un soggetto il quale certo è che 
non presenta tanta difficoltà in questo genere, 
quanto ne presentano le idee morali? Eccolo. 
Ninno v’ ha sicuramente fra quelli che hanno 
impreso a valutare To sforzo dei muscoli del 
cuore , a cui possa dirsi che abbia peccato 
contro le regole del calcolo , nè , cosa che 
vale di più, contro le leggi della meccanica, 
la certezza delle quali doveva anche magr 
giormente preservare da molti errori. Non 
ostante ciò, gli uni sono arrivati ad estimare 
questo sforzo più migliaia di libbre, e gli altri 
solamente poche qncie ; e nissuno sa con 
certezza chi fra essi sia più vicino alla yerità. 
Or quale sussidio adunque si trae dal cal- 
colo , se anche allorquando se ne fa buon 
uso , si è esposti a sì fatti divagamenti e a 
sì prodigiose perplessità cd incertezze ? 

Forza è perciò ripeterlo : egli è dunque 
vero che v’ è una moltitudine di cose alle 
quali il calcolo dejle probabilità , come pure 
ogni altro calcolo , è adatto inapplicabile t 
queste cose sono assai più uumerose di quello 
che comunemente si creda, e di quello eh© 
lo credano molti uomini pur valentissimi i 
ond' è che il primo passo da farsi nella scienza 
delle probabilità si è di sapere disceruerle. 
Ora la scienza della formazione delle nostre 
idee , quella delle operazioni della nostra 
intelligenza, la sana Ideologia, in una parola, 
è quella a cui spetta l’ insegnarci il numero 
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di queste cose , il farci conoscere la loro 
natura , il dimostrarci le ragioni per le quali 
esse sono sì refrattarie; e renderà essa sicu- 
ramente un gran servizio alla mente umana, 
impedendole in avvenire di fare un uso per- 
nicioso di uno de’ suoi migliori istromeuti. 
Da questo istante essa ci dimostra che la 
scienza della probabilità è una cosa distia-, 
tissima dal calcolo della probabilità, con cui 
si è confusa , poiché essa si estende a molti 
oggetti ai quali il calcolo non potrebbe arri- 
vare. Ed ecco ciò che principalmente io mi 
proponeva di dimostrare. 

Del rimanente questa osservazione, siccome 
ho già annunciato , non distrugge le grandi 
speranze che I’ ingegno acutissimo di Con - 
dorcet gli aveva fatto concepire iutortio al- 
]’ impiego del calcolo in generale e di quello 
in particolare delle probabilità , per P avan- 
zamento delle scicuze morali. Imperciocché 
se le diverse gradazioni delle nostre idee 
morali sono impossibili ad esprimersi io nu- 
meri , e se vi sono molte altre cose riguar- 
danti la ecieuza sociale impossibili del pari 
ad apprezzarsi e a calcolarsi direttamente ; 
queste cose si connettono con altre, le quali 
soventi volte le rendono riducibili in quan- 
tità calcolabili , seppure è lecito servirsi di 
questa espressione. Per ciò i gradi, p. e. , del 
valore di tutte le cose utdi o dilettevoli , 
vale a dire i gradi dell’ interesse che uoi 
mettiamo in possederle , non possono essere 
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notati direttamente con cifre; ma tutti quelli 
che possono essere rappresentati con quan- 
tità di peso o di estensione di una stessa 
cosa , diventano calcolabili «d anche para- 
gonabili gli uni cogli altri. Similmente 1’ e- 
nergia e la durabilità delle secrete molle che 
cagionano e conservano 1’ azione degli organi 
costitutiva della vita nostra, non sono suscet- 
tibili di una valutazione diretta ; ma noi 
ne giudichiamo dai loro effetti. Il tempo’, i 
diversi generi di resistenze e di cali, sono 
suscettibili di divisioni esattissime ; e cii» 
basta per poterne trarre uua moltitudine 
prodigiosa di risolati e di combinazioni di’ 
sommo pregio. Per tanto avvi nelle scienze' 
morali una infinità di cose le quali ci offrono 
sussidii simili, ma ve n’ha aucora molte che 
non de offrono nissuno fed importa assais- 
simo il farne differenza. Imperciocché pri- 
mieramente, 'rispetto alle ultime, ogni impiego 
di calcolo si risolve in un vero abuso ; ed 
inoltre ‘sovente avviene che certe specie di 
quantità) pajono calcolabili , mentre sono 
invincibilmente complicatissime per la mistura 
di quelle altre specie di quantità che io mi 
sono permesso di chiamare refrattarie ; ed 
allora se vi si applica il calcolo , i Mate- 
matici piò destri sono inevitabilmente condotti 
ad errori enormi ; al che , per quello che 
io credo , non hanno sempre badato. In 
quanto poi a questi due ultimi casi, può dirsi 
del calcolo ciò che si è detto dell’arte siilo- 



3* SUPPLEMENTO 

gistica per tutti i nostri raziocini*! di qua- 
lunque fatta ; ed è che guida la mente nostra 
assai meno bene di quello che facciano i 
lumi semplici del buon senso ajutato da 
sufficiente attenzione. 

Ed ecco ciò che io aveva da osservare 
intorno alla scienza e al calcolo delle pro- 
babilità ; e ne tiro quindi le conseguenze se* 
guenti. — La teorica della probabilità non è 
nè una parte nè un 6upplimento della Lo- 
gica : questa teorica non è neppure una 
scienza a parte , e distinta da tutte le altre. 
Tutte le scienze hanno una parte positiva 
ed una parte congetturale. In tutte la parte 
positiva consiste in riconoscere gli effetti 
che sieguono sempre e necessariamente da 
certe cagioni , e le cagioni che producono 
sempre e necessariamente certi effetti. Iti 
tutte pure la parte congetturale consiste in 
questo, che partendo dalla unione di un 
certo numero di date cagioni, si viene a de- 
terminare il grado di verisimiglianza degli 
effetti che debbono provenirne^ e partendo 
dalla unione di un certo numero di effetti 
cogniti, si viene a determinare il grado di 
verisimiglianza delle cagioni che hanno po- 
tuto produrli. In queste due parti , quando 
le idee comparate non sono di natura da 
comportare l’applicazione de’ nomi di nu- 
meri e di cifre , noi non possiamo impiegare 
che gl’ istromenti ordinarli del raziocinio ; 
vale a dire le lingue volgari. Similmente in 


Digitized by Googl 



ALL’ IDEOLOGÌA. 3$ 

queste due parti , quando ie idee comparate 
per la chiarezza , per la costanza e preci- 
sione delle loro suddiyisioui possono adat- 
tarti alle divisioni della . serie de’ nomi di 
numeri e<di. cifre, noi possiamo impiegare 
con un gran vantaggio, invece degl’ istromenti 
ordinarli del, raziocinio, gl’ istromenti proprii 
della sete uza delle idee di quantità; vale a 
dire la lingua dei calcoli , le sue formule e 
i suoi .segui. Questo è ciò clie costituisce 
per la parte congetturale il calcolo delie 
probabilità. t Bisogna accuratamente .distin- 
guerlo dalla scienza della probabilità,^ per- 
ciocché l’una è di uso in tutti beasi uei 
quad ri tratta di trovare una vernimi gliauza 
qualunque, ed è propriamente la parte con- 
getturale di tutte le altre, scienze in- vece 
che il calcolo non ha luogo che nei casi 
ne’ quali si può impiegare la lingua che ò 
propria i del medesimo , mentre esso non è 
se non un istromento, del quale sfortunata- 
mente la scienza della probabilità non può 
sempre servirsi, 

-, La scienza della probabilità consiste . nel 
talento e nella sagacità che sono necessari! 
per conoscere i dati, sceglierli, presentare 
i loro gradi d’ importanza e disporli nel- 
T ordine conveniente ; al qual talento è dif- 
ficile prescrivere precise regole , poiché esso 
bene spesso è il prodotto di una moltitudine 
di giudizii inosservati. All' opposto il calcolo 
della probabilità , propriamente detto , non 
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Consiste che nel sieguire correttamente le 
regole generali della lingua dei calcoli nei 
casi in cui essa può essere impiegata. *>• " 

1 Questo calcolo soventi volte è estrettùM 
mente utile ed estremamente dotto 'i ma fa 
d’ uopo distinguere con somma ctìra le- oc- 
casioni nelle quali può farsene USO':"'lrn- 
perciocchè per poco che le idee', le- quali 
ii tenta di calcolare, Bièno miste a 'quelli? 
che io ho chiamate refrattarie , 1 è . che ver&- 
mente sono incalcolabili, si è inevitabilihente 
condotti a sbagli eccessivi. E questo ’è * ciò 
che , a mio credere, è succeduto soventead 
uomini ’ valenti , i quali co’ loro lumi , ed 
anche co’ loro falli ci hanno posti sulla strada 
di discoprirne la cagiono. ; - • ■ f ;>>■ 

Io mi limiterò a questo picco! numero di 
risultati, sentendo^ già’ Come pochi assai 
sono i lumi diretti che possono portarci so- 
pra un soggetto , il quale è tanto più im- 
portante e tanto più esteso , quanto eh© 
disgraziatamente la certezza è il più dell© 
volte lontana da noi. Ma se io ho contri- 
buito a farne concepire Una idea chiara e 
giusta, non sarò 'stato inutile; ed ho ben 
più ragione di Condorcet per dire : io non ho 
creduto dì dare ima buona opera , ma sola- 
mente un opera atta a farne nascere delle mh\ 
g/iori , ec. (i) « • 

- » ■ . • • -, . 

( 1 ) V. la pag. i83 del discorso preliminare del 
■Saggio sull’ application* dell'analisi *Ua proha - 
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Non volendo occuparmi più a lungo della 
parte congetturale delle nostre cognizioni , 
e credendo di non dovere aggiungere altro 
al piccolo numero de’ principii che ho sta- 
biliti prima di questa lunga digressione , 
principii i quali , secoudo ine, comprendono 
quanto d’ importante v’ ha nell’ arte logica, 
tal quale questa nasce dalla vera scienza 
logica , nulla più mi rimane che d’ inge- 
gnarmi a fare una buona applicazione di 
quest’ arte allo studio della nostra volontà * 
de' suoi effetti. E questo è ciò che sono per 
intraprendere , colla speranza che il mio 
istromento essendo migliore degli altri, possa 
farmi meglio riuscire nell’ opera , di quello 
che abbiano fatto uomini per avventura più 
capaci , ma provveduti di armi meno buone. 


I iilità delle decisioni prese a pluralità di voci, 
in 4 -° 1785. 

Questo Discorso e gli Elementi dello stesso autore 
già citati , sono , secondo me , le opere nelle quali 
si Tede meglio lo spirito e 1 ' andamento generale del 
calcolo delle probabilità , e in cui si possono più fa- 
cilmente discoprire le cagioni de’suoi vantaggi e de’suoi 
inconvenienti , quantunque non si sieno ancora svolte 
pienamente. (Nota dell' Autore.) 


\ 
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ESTRATTO RAGIONATO 


LOGICA 

l » «<* 1 

T A V OLA ANALITICA 

della terza parte di quest’ opera. 


DISCORSO PRELIMINARE* 

La Logica non è soltanto I’ arte del ragionare ; esSà 
deve sopra tutto essere la scienza del raziocinio. 

Poiché un’arte sempre dipende da una scienza, 
nè può dirsi nulla che non sia azzardato sull’arte «fi 
Condurre la propria mente nella ricerca della verità 
prima di avere profondamente studiata la scienza , 
che consiste nella cognizione de’ nostri mezzi di Co- 
noscere. 

Questa scienza è la sola la quale possa farci ve* 
dere di che certezza noi siamo capaci , e quali siena 
le strade di giungervi. 

Perciò l’ arte logica è stata pienamente erronea 
sino a Bacon 0. 

Aristotile aveva nondimeno sentita la necessità 
della parte scientifica della logica. 
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E a torto si crede il ‘contràrio. "“Se non che egli si 
fermato poco su questi idea. 

Perciò egli medesimo dice che la sua Logica , 
quantunque le abbia jJato..'il -.pomposo : nome di or- 
ganò , ossia , macchina intellettuale , non è che ua 
primo saggio da niuna cosa preceduto ; ed egli invita 
a perfezionarlo. ^ ^ j ,» • ; r. 

Egli ha voluto trattare delle idee e de’ loro segni j 
la quale cosa chiaramente si vede dal suo libro delle 
Categorie , e da quello de Interpretatione , co- % 
munque sieno entrambi imperfetti. 

Ma nelle Categorie si è limitato a classificare le 
nostre idee sotto 1’ aspetto de’ loro oggetti ; e non ha 
spiegata la loro formazione e Composizione. 

Vedete ciò che ne pensano i Signori di Porto- 
Reale. . i ^ ' '\ * * ,* t 1 r ' 

Nel libro de Interpretatione ha cercato di spie- 
gare la traduzione della idea nel linguaggio , e V ar- 
tifizio del discorso. ! ’• • ’ 

Ma egli dà una definizione arbitraria del nome , 
un’ altra simile del verbo ; nè conosce* altri elementi 
della proposizione. <■ 

E in quanto alla proposizione medesima , egli non 
ha veduto che tutte potevano ridursi a proposizióni 
annunci. tti ve. Per altro non si occupa che di queste, 
e ne riconosce intanto una infinità di specie diverse. 

Dopo questi preliminari insufficienti egli passa 
sdì’ arte logica. » I. 

Crede egli che 1’ arte logica consista tutta quanta 
nella risoluzione delle proposizioni annunciative che 
paiono dubbie, e che per verificare queste proposi- 
zioni non si tratti mai d’altro che di unire successi- 
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vamente un mezzo termine al loro soggetto e al loro 
attributo: il che forma un sillogismo. 

In seguito si dà una infinita pena per prevedere 
tutti i casi differenti che risultano dalle differenti 
specie di proposizioni eli' egli ha distinte , e per de- 
terminare la natura e l* estensione delle conclusioni 
che se ne possono trarre. 

Ha impiegato in ciò una prodigiosa forza di testa 
ed una mirabile sagacità ; e questa non ha servito 
che a traviarlo setnpre più. Vedete ciò che i Signor i 
di Porto-Reale ed Obbes dicono di queste famose 
regole del sillogismo. 

Ognuno ne penserebbe come essi , se esistesse una 
buona traduzione francese della Logica di Aristotile 
Perciocché , onde fosse buona , bisognerebbe che il 
traduttore incominciasse dallo sviluppare e fissare il; 
senso delle parole ; vale a dire dal fare la scienza. 

La sola che abbiasi in Francia è quella di Filippo 
Canaye , signore di Fresnes . 

Essa è una parafrasi piuttosto che una traduzione : 
non è possibile comprendere in altra maniera ciò 
che Aristotile ha voluto dire , attesa 1 ’ estrema con- 
cisione del suo linguaggio, che è ima specie di algebra. 

Ma questa eccessiva brevità di espressione non è 
ammissibile nella lingua algebraica se non perchè nei 
soggetti eh’ essa tratta , non è necessario d’ aver pre- 
sente alla mente il valore del segno per impiegarlo 
con sicurezza. 

Ma non può dirsi la medesima cosa in ogni altra 
specie di raziocinio. ■ ' 

Non si può parlare del de omni , .0 del J per se t 
o di tale altra espressione di questo genere, colpe 
di x in algebra , senza intenderle. 


Digitized by Google 



46 ESTRATTO RAGIONATO 

E ciò non è più facile a farsi in greco o in latino , 
che in francese o in altra lingua. 

Da questo hanno avuto origine i tanti arzigogoli 
della scuola. 

■ In ultimo risultato insegnando questa Logica che le 
prime verità non si possono provare , manca di 
base; e i mezzi che ci dà per trarre conseguenze , 
sono viziosi. Essa ha messo fuor di strada , ed ha 
inceppata la mente umana. 

Essa ha finito con far riguardare tutta la logica 
come cosa inutile. 

Quello che v' è di singolare , si è che coloro presso 
i quali ha fatta nascere questa opinione , hanno nello 
stesso tempo un gran rispetto per la medesima. 

Bacone ha dunque avuta molta ragione dicendo 
non solo che noi avevamo bisogno di un novnm 
organum , cioè di una nuova macchina intellettuale , 
ma eziandio che per essere sicuri di qualche cosa 
qualunque bisognava rifare tutte le nostre cognizioni, 
e la stessa mente umana. 

Il momento in cui questo progetto è stato conce- 
pito , è l’epoca più memorabile della storia degli 
uomini ; ed è 1’ istante in cui la mente umana ha 
incominciato di nuovo a seguire la strada die è 
conforme alla sua natura , quella che ciascheduno 
individuo siegue necessariamente ne’ primi giorni della 
sua esistenza, quella che la specie non ha potuto 
mancar di seguire più o meno lungamente nella sua 
origine , quella in somma che è la sola la quale 
possa darci cognizioni certe ed accrescerle indefini- 
tamente con sicurezza . 

Bacone aveva diciotto anni quando concepì que- 
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idea sublime , ed Ita travagliato tutta quanta la 
sua vita per realizzarla. 

Ecco come ha tracciato il piano della sua Grande 
rinnovazione. 

Prima parte. — Divisione delle scienze. — È 
questa una nuova distribuzione di tutte le nostre co* 
gnizioni colla indicazione delle parti che mancano. 

Seconda parte. — • Novum organarti , ossia Indizi 
sulla interpretazione della natura. ~~ Questa è pro- 
priamente la logica , ossia la maniera con cui A 
d’uopo condurre la mente nella ricerca della verità. 

Terza parte. — Fenomeni delV universo , ossia 
Storia naturale ed esperimentale, da servire di base 
alla Filosofia. — Questa dee essere la storia di tutti 
gli esseri e di tutte le loro proprietà , tratta dai fatti. 

Quarta parte. -* Scala dell ' intelletto. Questa 

parte è destinata a far vedere con esempi come dai 
/atti debbasi alzarsi ai principii piu generali, e di* 
scendere poi di nuòvo da questi ai principii parti- 
colari. Essa dee essere un’ applicazione de’ pricipii 
della seconda parte ai fatti raccolti nella terza , per 
servire d’ introduzione alla sesta. 

Quinta parte. — Preliminari , ossia Cognizioni an- 
ticipate della Filosofia seconda. — Questa dee essere 
una raccolta di verità che Bacone tiene provvisional- 
mente per certe, finché la Filosofia seconda sia creata. 

Sesta parte. — Filosofia seconda , ossia Scienza at- 
tiva Essa dee consistere nella cognizione delle essenze 

( o cagioni formali ) degli esseri e delle loro proprietà. 

Certo è che questo progetto è mirabile ; ma con- 
fesso che non mi pare che l'illustre suo «utore l’alb 
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bia svolto compiutamente , e parrai che n’ abbia poi 

estesa poco 1’ esecuzione. 

Prima parte. — Questa classificazione delle cogni- 
zioni nostre è cattiva ed è fondata sopra una falsa 
analisi delle nostre operazioni intellettuali. Vedetene 
il Compendio. 

Seconda parte. _ Questa è anche più imperfetta 
ed è composta di due libri di aforismi. 

Nel primo si prova che 1' antica Logica è cattiva ; 
e si vanta il nuovo metodo. 

Il secondo contiene 1’ esposizione di questo nuova 
metodo 

Lo scopo olle 1* autore si propone è di conoscer* 
le forme , cioè le cagioni formali o essenziali di tutte, 
le qualità di esseri 

Il mezzo di giungere a ciò è quello di ben estrarre 
dai fatti gli assiomi , e di dedurre dagli assiomi dei 
nuovi fatti. 

11 primo di questi due punti è il solo che sia trattalo. 

Per riuscirvi ci si consiglia di fare differenti tavolo 
di fatti , e ci s’ insegna l’ uso drqueste tavole , dandoci 
un esempio di questa maniera di procedere. Non è 
molto atto ad ispirare coraggio. * * • 

Dopo questa esposizione provvisoria ci si annun- 
ziano de’ consigli più circostanziati. <• 

Essi si riferiscono a nove punti principali, il prima 
de’ quali è la scelta de’ fatti. . • 

Non si parla che di questo , ed è trattato a lungo 
e in modo poco utile. Esso dà fine al Novurn orga- 
num. Vedetene il Compendio. 

Terza parte. — Questo non è che un saggio di 
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ciò che de re essere. Non mi pare che iyi siasi ancora 
sulla buona strada. Veggasi il Compendio. 

Quarta parte. — Bisogna scartarne otto pezzi Che 
gli editori inglesi vi hanno inseriti male a proposito. 
I sei restanti ci mostrano col loro stesso merito i difetti 
del metodo prescritto; e sono tanto migliori , quanto 
meno quel metodo vi è osservato. 

Quinta parte, y— Di questa non v’ è che la Pre- 
fazione. 

Sesta parte. Non è cominciata , nè può esistere 
separatamente dalla terza, perchè la cognizione delle 
verità generali e particolari relative ad un soggetto 
qualunque è identica colla storia di questo soggetto. 

Tale è lo stato in cui Bacone ha posta la scienza , 
perche la sua storia è quella della mente umana. 

Aristotile vedendo che le idee generali comprem 
dono le particolari nella loro estensione , credette 
che le prime fossero la base delle nostre cognizioni e 
la sorgente di ogni verità e certezza. 

Su questa idea si fondano tutti i suoi principii : 
ma questo è 1’ opposto della verità. 

In ogni giudizio le dpe idee comparate sono necesi 
sanamente eguali in estensione. Non ne hanno altra 
che quella del soggetto. 

E sotto il rispetto della comprensione , l’ idea più 
particolare è quella che contiene sempre l’ idea più 
generale. 

Lo stesso è nella gerarchia delle proposizioni. Sempre 
le proposizioni particolari sono la sorgente della verità 
delle proposizioni più generali. 

Adottando il sistema di A risto tile , non solo bisogna, 
copie ha fatto egli , rinunciare a provar i principii 
Inr.oL. Logica. V ol ///. 4 


A. . 
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più generali , ma non si può nemmeno conoscere la 
▼era cagione della giustezza delle conseguenze eh», 
«e ne deducono. Perciò si è totalmente fuori di strada. 

Bacone li* colpito questo falso principio nella sua 
radice , dicendo che i prineipii generali sono preci- 
samente quelli che fa d' uopo esaminare , e che essi 
sono fond ai sopra i fatti particolari; ma egli non ha 
potuto nè vedere , né raccogliere tutte le conseguenze 
di questo grande pensiere. 

Egli iia indicata e provocata la rinnovazione della 
Logica , ma non 1’ ha eseguita. 

Solamente ha rivolto verso Io studio de' fatti gli 
ingegni i quali a quest’ epoca vi erano già portati 
paturalmente. 

Era questo uno de’ felici effetti della stampa , la 
quale diffondendo e facilitando da circa un secolo la 
cognizione delle antiche opinioni , incominciava a sen- 
tire disgusto dello sterile studio che fino allora si era 
fatto. 

Perciò Cartesio , poco tempo dopo Bacone , e 
Senza conoscere le opere di questo valentuomo , disse 
assolutamente le medesime cose che questi aveva 
dette. 

Ed ha fatto anche di più : imperciocché ha veduto 
« detto che il primo oggetto del nostro esame dove- 
vano essere le facoltà intellettuali , per mezzo delle 
quali sole noi conosciamo tutto il resto ; e che la 
prima cosa di cui siamo certi , si é la nostra propria 
esistenza , della quale noi siamo sicuri perchè la 
Senti mo. 

Obbes è il discepolo e il continuatore di Bacone. 
Egli ha posto un Trattato di Logica in frante a’ suoi 
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Elementi di filosofia ; ed è molto aver sentito che 
questo è il suo yero luogo. 

In quest’ opera non si è ancora internato a fondo 
nella storia delle nostre idee; m a però ne parla meglio 
elle fatto se ne fosse giammai. 

Egli tratta de' segni delle idee abbastanza estesa- 
mente. Riconosce che sono utili non solo per espri- 
mersi , ma eziandio per pensare. 

V ero è eh' egli erede , come i suoi predecessori 
(e tanti lo credono ancora! ) , die le idee generali 
contengono le idee particolari , e che le proposizioni 
generali sono i veri principii : ma se non ha scoperto 
il vizio radicale dell’ arte sillogistica , egli almeno 
spiega perfettamente quest’ arte e ne sente ottimamente 
1’ utilità. 

Finalmente egli è giunto a vedere che i principii 
della politica derivano dalla cognizione de’ moti 
dell ’ anima , e la cognizione de' moti dell’ anima 
dalla scienza delle sensazioni e delle idee. 

11 merito di questa Logica è tale , che oggigiorno 
ancora è utilissima cosa il leggerla. Il che mi ha 
indotto a darne qui una traduzione , non sapendo che 
pe sia stata fatta alcuna in francese. 

I Signori di Porto-Reale hanno ancora spinta oltre 
la scienza. Essi sono , rispetto a Cartesio , quello che 
Qbbes è rispetto a Racone. 

Nella loro Logica e nella loro Grammatica ge- 
nerale hanno abbozzata la teorica delle idee e mi- 
gliorata quella de’ segni. 

II bisogno di confutare la loro ipotesi delle idee 
innate ha obbligato finalmente gl'ingegni ad analizzare 
i procedimenti della nostra intelligenza. 


• • 


Su ESTRATTO RAGIONATO 

Questo è quello che ha fatto Locke. Il suo mirabile 
Saggio sull’ Intelletto umano è il primo vero trattato 
di scienza logica che sia comparso. 

Lascia esso però ancora a desiderare molte cose ; e 
Condillac ha sentita questa verità. 

Fino dalla sua prima Opera , che è il Saggio sulla 
origine delle cognizioni umane , egli esamina 1’ an- 
damento della mente umana più circostanziatamente 
e più scrupolosamente. 

Nondimeno egli si è accorto in progresso di non 
esserei ancora bastantemente fermato sui primi passi 
della nostra intelligenza. 

Vi è ritornato ancora nel suo Trattato delle sen- 
sazioni , e in questo egli ha penetrato per la prima 
volta sino nel fondo del suo soggetto. Che se non ha 
poi sciolte tutte le quistioni fondamentali, almeno le 
« ha esposte tutte e discusse. 

Questo è il solo progresso che la scienza abbia fatto 
dopo Locke ; ed é per me 1' ultimo stato della me- 
desima, poiché non voglio parlare di alcun autore 
vivente. 

Per altro tra Locke e Condillac è comparso un 
uomo il quale merita onorevole menzione. F. in tal 
modo lo lia distinto Voltaire. Questi è il P. Buffier. 

Egli ha creduto a torto di aver fatto un compiuto 
Corso di filosofia razionale e morale. Nè ha approfit- 
tato, quanto avrebbe potuto fare, delle lezioni di Locke; 
ma é notabile per aver veduto, quantunque un poco 
confusamente , che se il nome i sempre il soggetta 
del hi proposizione , il verbo ne è il vero attributo ; 
che gii altri elementi della proposizione non sono se 
non modificativi di quelli j che in ogni proposizione. 
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s °ggelt° è quello che contiene 1’ attributo ; e che 
una serie di proposizioni non è concludente , se non 
Jn quanto e perchè ogni attributo contiene successi- 
vamente quello che gli vien presso. # 

Io sono meravigliato che Condìllac non abbia fatto 
più attenzione a queste idee del p. Buffier. In quanto 
a me , duolmi assai di non averle conosciute che da 
poco in qua , perché mi avrebbero risparmiata molta 
fatica. 

Checché sia di queste cose , illuminati oggi dagli 
studi di tanti valentuomini , noi dobbiamo chiara- 
mente esporre in che consista la certezza di tutti i 
nostri giudizi! e la verità di tutte le nostre cogni- 
zioni ; e se non vi riusciamo pienamente , sarà colpa 
nostra. 

Lo scopo di questi preliminari era di far vedere 
per quali strade si sia giunti a questo felice stato 
della scienza» 


capitolo l 

Introduzione. 

Si è veduto nel Discorso preliminare , i . b che 
Aristotile per non essersi abbastanza fermato nella 
ricerca de’ principii della scienza logica ha dato al- 
1’ arte delle regole false , le quali hanno traviata la 
mente umana , e 1’ hanno renduta incapace di ogni 
progresso, a. 0 Che Bacone è stato anch' egli troppo 
sollecito , e che nel mentre che pur proponeva di 
rinnovare tutte le scienze , non ha fatto precisamente 
nulla per la scienza logica. 3.° Che soltanto ha portati 
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gl’ingegni verso lo studio di fatti; cosa che è sfata 
utilissima. 4-° Cl ie bisogna approfittarne oggi per 
Compiere la scienza logica. 

Questa scienti è la sola vera Metafisica ; ma non 
è quella che si è sino al presente chiamata con questo 
nome. V’ è tra esse due la differenza che v’ è tra 
1’ astronomia e l’ astrologia, tra la chimica e l’ alchimia. 

Xa scienza logica non consiste che nello studio dei 
nostri mezzi di conoscere : é 1’ Ideologia. Dapprima 
é stata sconosciuta affatto ; poi è stata conosciuta 
male ; e poi perseguitata. Essa è però avanzata ; bisogna 
finire di perfezionarla. 

Nei volumi precedenti noi abbiamo parlato delle 
idee e de’ loro segni. Prima di spiegare la combina- 4 
zione e la deduzione di queste medesime idee , diciamo 
ancora una parola dell’ atto di giudicare e di quell® 
di ragionare. 

Prima di Condillac non davasi veruna spiegazione 
della giustezza di un giudizio : e per rendere conto 
di quella di un raziocinio dicevasi che le proposizioni 
generali contengono le proposizioni particolari: il che 
è falso. In conseguenza si chiamava attributo la mag- 
giore , e soggetto la minore ; e non pertanto si diceva 
che sono tutti e due eguali al mezzo termine : cosa 
che è contraddittoria. 

Condillac lo ha sentito. Egli ha detto che i nostri 
giudizii sono equazioni , i nostri raziocina sono serie 
di equazioni ; e che le idee comparate in un giudizio 
giusto e in un raziocinio giusto sono identiche- 
Anche questa è cosa inesatta , perchè non sono i 
nostri giudizii che sieno specie di equazioni , ma le 
equazioni sono specie di giudizii; ed anche nelle 
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equazioni le idee comparate sono eguali , ma non sono 
identiche. 

Nondimeno questa teorica è già superiore a quella 
Che 1’ ha preceduta. In ogni genere di cose la mente 
umana principia sempre dall’ errore , e si avvicina 
poi a poco a poco alla verità , perchè essa giudica 
di un soggetto prima di averlo conosciuto bene , e 
riforma i suoi giudizii in progresso gradatamente. 

Tale deve essere , e tale è di fatto il suo costante 
andamento. Non v’ è scienza che non ne presenti un 
gran numero di esempi incontrastabili. Se io ne ho 
citati alcuni che si metteranno in dubbio , ciò è 
perché 9ono stato ben contento di annunziare corno 
verità questi pretesi paradossi. 

Ma qualunque sia la loro sorte futura , si converrà 
fin d’ora che in un giudizio giusto il soggetto com- 
prende 1’ attributo , e che in una serie dì giudizii 
giusti ogni attributo Comprende successivamente quella 
che gli vien dietro. 

Da ciò risulta che possiamo rappresentarci le nostra 
idee come tanti piccoli gruppi guerniti di una molti- 
tudine di tubi simili ai tubi di un cannocchiale , 
ogni giudizio de’ quali formato da noi fa sortire un 
altro tubo che era rinchiuso nel precedente ; il che 
• viene a cangiare la figura totale della idea , e la rende 
diversa da quella che era. 

Ora cerchiamo se in questo mondo siavi verità ed 
errore , e cosa sia certezza < Questa è la logica , o 
la logica è nulla. E cosa singolare che siasi disputata 
tanto, prima di sapere come e perchè noi siamo si- 
curi di qualche cosa. 
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CAPITOLO IL 

Siamo noi capaci di una certezza assoluta ? E 
quale è la cagione prima e la base fondameli- 
tale della certezza di cui siamo capaci ? 

Noi abbiamo ora una esatta idea della natura del 
raziocinio , ed anche di quella del giudizio: ma se 
abbiamo trovata la cagione della giustezza de’ ra- 
tiocinii nella natura de’ giudizii , dobbiamo trovare 
quella della giustezza de' giudizii nella natura delle 
idee eh’ essi hanno per oggetto. 

Dicesi ottimamente che non v’ è nè errore nè 
verità , e per conseguenza nè certezza nè incertezza 
in una percezione isolata. Questo è vero. Ma queste 
percezioni sono composte in virtù di giudizii soggetti 
ad essere veri o falsi. Bisogna dunqne salire fino ai 
loro elementi , fino ad un primo fatto e ad un. 
primo giudizio. Questo solo può essere di una verità 
e di una certezza assoluta : tutti gli altri non sono 
Suscettibili che di una giustezza relativa e di de- 
duzione. 

Il primo fatto di cui siamo certi si è il nostro 
sentimento , e il primo giudizio che noi facciamo 
con sicurezza è quello che noi siamo sicuri di sen- 
tire e che sentiamo. 

Non solamente nissuno Scettico può rivocare in 
dubbio questo fatto ; ma noi stessi non possiamo nep- 
pur concepire un essere animato, qualunque esso sia, 
per cui questo fatto sia dubbio. 

Ecco dunque un primo punto di certezza inconr 
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cussa. Esiste dunque per noi una certezza compiuta, 
quella cioè della nostra esistenza e di tutti i suoi 
modi ; cioè le nostre percezioni. 

Tutte le altre cose delle quali siamo sicuri , non 
sono certe se non perchè sono conseguenze di questo 
primo fatto e di questo primo giudizio. 

Poiché il nostro sentimento è per noi la prima e 
sola base di ogni certezza , ne siegue , j.° che non 
conosciamo e non sappiamo nulla se non per mezzo 
di questo sentimento , e relativamente ad esso ; 2. 0 che 
non solamente tutto quello che sentiamo è realissimo , 
ma ancora che non v’ è nulla di reale per noi se 
non le nostre percezioni ( e vedremo in seguilo 
come questa realtà si concilii con quella che siamo 
obbligati di riconoscere negli esseri che ci cagionano 
queste percezioni ) ; 3.° che essendo per noi tutto 
quello che sentiamo , ed essendo certi di sentire tutto 
quello che sentiamo , sembra che noi non possiamo 
mai ingannarci. Cerchiamo dunque ora in noi una 
cagione di errore , essendo certissimo che ne siamo 
«capaci. 

CAPITOLO ni. 

Quale è la cagione prima di ogni errore ? 

Noi siamo sicuri di sentire quello che sentiamo : 
ecco perchè siamo capaci di una certezza qualunque. 
Ma le nostre percezioni per la maggior parte sono 
idee composte di molti elementi uniti in virtù di al- 
trettanti giudizii ; ed è facile vedere che vi si dee 
trovare una cagione di errore. 

Esaminiamo le nostre differenti specie d’ idee , 
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1' una dietro 1’ altra* per vedere come questa cagione 

di errore vi esista , ed in che consista essa realmente. 

i.° Le nostre sensazioni • — Le nostre pure sen- 
sazioni sono idee semplici , modi semplici della no- 
stra virtù senziente Esse hanno tutta la certezza del 
sentimento , e non sono capaci di alcun errore , al- 
meno quando esse sieno assolutamente pure. Tosto 
che vi mesciamo soltanto I' idea eh’ esse ci vengano 
da un altro essere , divengono idee composte del 
genere di quella di cui siamo per parlare. 

a.° Le idee degli esseri , delle loro qualità a 
de ‘ loro modi , o individuali e particolari , o ge- 
nerali ed astratte. — Tutte queste idee sono com- 
poste in forza di giudizii. Noi siamo sicurissimi di 
sentirle quali sono: ecco la certezza. Ma i giudizi! 
che le compongono , possono non essere giusti : ecco 
la cagione dell’ errore. 

3.° Le ricordanze. — Le nostre ricordanze sono 
egualmente certe in quanto sono percezioni at uali. 
Ma noi vi aggiungiamo il giudizio che sono la rap- 
presentazione fedele di un’ antecedente percezione ; 
e questo giudizio può essere falso per più maniere , 
secondo la specie della ricordanza. 

Per le idee degli esseri , de" loro modi , ec. , 
esse possono acquistare o perdere parecchi elementi 
t ne’ loro rinascimenti successivi. 

Può succedere altrettanto alle ricordanze dei giu- 
dizii ; e di più 1’ atto di fare un giudizio e quello 
di ricordarsene differiseono di loro natura. Perciò 
il secondo è una riproduzione imperfetta del primo. 

K ciò è anche più vero della ricordanza di una 
sensazione. V’ é grande differenza tra il ricordarsela 
e il provarla. 
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Lo stesso è della ricordanza di un desiderio ; e di 
più la ricordanza de’ giudizii die vi sono Compresi 
è soggetta alla imperfezione delle ricordanze dei 
giudizii. 

Osserviamo che quasi tutte le nostre idee sono ri- 
cordane. 

4. ° I giudizii. -- Quantunque ne’ Soli nostri giu- 
dizii si trovi la cagione di tutti gli errori de’ quali 
sono suscettibili le elitre nostre percezioni, tuttavolta 
questi giudizii, queste percezioni di relazioni, come 
percezioni che abbiamo attualmente , sono certe e 
reali tanto quanto sono le altre. 

Noi ritorneremo a parlarne, per vedere in eli.® 
Consista la loro giustezza e falsità. 

5. ° I desiJerii. — Finalmente i nostri desiderio 
sono anch* essi certi e reali , in quanto noi li sentiamo. 
Se sono erronei , ciò nasce a cagione de’ giudizii sui 
quali sono fondati , o che vi si mescono. 

Da tutto ciò nasce che tutte le nostre percezioni 
sono reali e certe , e necessariamente tali quali noi 
le sentiamo ; eh’ esse non possono essere un oggetto 
di dubbio se non in grazia de’ giudizii che vi en- 
trano , e che nondimeno i nostri giudizii , le rela- 
zioni cioè che percepiamo , sono necessariamente tali 
quali noi le sentiamo. Ma queste relazioni sono per- 
cette tra idee che sono ricordanze , le quali possono 
essere inesatte. Perciò tutte queste percezioni attuali 
sono certe; e il loro legame con percezioni passate 
è quello che è suscettibile di errore. Si spiegherà 
più ampiamente questa cosa nel seguente 
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CAPITOLO IV. 

( Continuazione del precedente. ) 

La cagione prima di ogni errore è in ultima 
. analisi V imperfezione delle nostre ricordanze. 

Nessuno de’ nostri grndizii , preso isolatamente , può 
essere falso- Poiché le nostre idee non esistono che 
nella nostra mente, quando in una idea che abbiamo, 
noi ne reggiamo un’altra , essa ri è realmente per 
ciò solo che noi re la reggiamo : ma allora questa 
prima idea può molto bene non essere più la stessa 
che mia idea antecedente , di cui la crediamo una 
riproduzione esatta. 

Ed è per questo che dee dirsi che quando due 
uomini hanno esaltissiinamente le due medesime idee , 
sempre fanno il medesimo giudizio ; e che quando 
si capiscono perfettamente , sempre sono del medesi- 
mo parere. 

Che un uomo non giudica mai male ; che non è 
piu passibile giudicar male , che sentir male ; che 
un giudizio noti è mai falso per sé stesso , ma sola- 
mente per la sua relazione Con giudizii antecedenti. 

E ciò si prora prendendo per esempio le propo- 
sizioni più complicate e più contrastabili. 

I.’ antica logica , la quale facera dipendere tutto 
dalla potènza delle forme , non poterà servirsi di 
simili esropi. 

Perciò in ultima analisi la cagione di tutti i nostri 
errori sta nella imperfezione d'ile mastre ricordanze , 
qualunque sia la natura delle idee che ci occupano. 
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Noi siamo certi di tutto ciò che sentiamo ; ma non 
siamo sempre sicuri del legame di ciò che sentiamo 
Con ciò che abbiamo sentito. 

Questo è vero non solamente di noi , ma di tutti 
gli esseri animati che possiamo concepire. 

Vedremo l’ applicazione di questa osservazione in 
tutti i gradi delle nostre cognizioni , e a tutti i di- 
versi modi della nostra esistenza. 

CAPITOLO V. 

Sviluppamelo della cagiona prima di ogni 
certezza, e della prima cagione di ogni errore . 

Poiché tutte le nostre cognizioni non consistono 
che nelle relazioni che noi percepiamo tra le nostre 
percezioni , è facile vedere in generale che ogni loro 
certezza dee venire dalla certezza delle nostre perce- 
zioni attuali , e i loro errori dalla incertezza del le* 
game di queste percezioni colle percezioni antece- 
denti. Ma bisogna vedere ancora come queste due 
cagioni agiscano e si combinino nei pensieri di ognu- 
no di noi. 

Nulla sarebbe più facile se potessimo ricordarci la 
generazione successiva di tutte le nostre idee. 

Non potendo ricordarcela , tracciamone il quadro 
ipotetico , supponendoci dotati di tutti i mezzi di co- 
noscere che noi possediamo. 

Se noi troviamo che queste due cagioni opposte 
spiegano tutti i fatti, noi concluderemo ch’esse sono 
reali , come noi crediamo 1’ esistenza di una prima 
impulsione e di un’ attrazione costante , perchè esse 
rendono ragione di tutti i moti celesti. 
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Io suppongo dunque di cominciare la mia vita 
con agitarmi in diversi sensi : Io sento ; e questa è 
una idea semplice. Qui non v' è luogo ad errore. 

Questa sensazione cessa , ne sento la ricordanza . 
Questa seconda percezione è in sè stessa una perce- 
zione di una natura differente dalla prima; ma 4 
aneli’ essa semplice, se io non la riconosco per una 
ricordanza. Non è ancora imputabile di errore. 

Se vi aggiungo il giudizio eh’ essa è la rappresen- 
tazione della percezione precedente , questo giudizio 
la costituisce una ricordanza , ne fa una idea com- 
posta , e nel medesimo tempo la rende capace di 
errore , perchè questo giudizio può essere inesatto. 
Ivi comincia la possibilità di sbagliare ; possibilità che 
va sempre crescendo. 

Per altro questo giudizio stesso non può essere 
falso in sè stesso , ma soltanto perchè 1’ idea che ne 
è il soggetto , è una rappresentazione imperfetta di 
«jpesta prima ricordanza. 

Cosi una ricordanza non è inesatta se non in grazia 
dei giudizii che vi si mischiano ; ma un giudizio noq 
può essere falso se nqn perchè l’ idea che ne è il 
soggetto , è una rappresentazione inesatta di una idea 
antecedente. Dunque essa è una ricordanza imperfetta; 
e la prima cagione di ogni errore è l’ imperfezione 
delle ricordanze. 

Del rimanente questa prima ricordanza è tanto 
fedele, quanto mai è possibile che lo sia , poiché non 
vi si possono mischiare idee estranee ; ma essa non 
è la sensazione medesima , non ne è che l’ idea o 
1’* immagine. 

Ben presto in questa idea della prima mia sensa- 
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jtione io scuopro eh’ essa rincliiude l’ idea d’ essere 
buona da provare ; vale a dire la giudico , la sento 
gradevole. 

Ecco fatto un nuovo passo. Quantunque però sia 
assai sicuro, può non essere irreprensibile ; perciocché 
anche la prima mia ricordanza non è esattamente la 
mia prima sensazione , e può darsi che io giudichi 
dell’ una ciò che non giudicherei dell’ altra. 

Tuttavolta poiché si suppone che io giudichi gra- 
devole questa percezione , ne conseguirà il desiderio 
di provarla di nuovo ; il quale desiderio farà inco- 
minciare da Capo il moto delle mie membra. La mia 
prima sensazione rinascerà e cesserà in appresso come 
la prima volta. 

Qui le cose sono assai cangiate. Quando la ricor- 
danza di questa sensazione mi ritornerà , essa sarà 
necessariamente complicata con parecchie idee , le 
quali non esistevano ancora la prima volta eli' essa 
licordanza mi venne. Ond' è che essa sarà molto più 
soggetta ad essere infedele. 

Se anche io giudico di questa sensazione durante 
il tempo in cui essa ancora esiste, lo stesso va a 
succedere alla idea che posso averne. Essa non à più 
semplice Ed ecco nuove cagioni di errore. 

Continuando, trovo che ben presto vado a giudicare 
che questa sensazione ha cessato per la forza di un 
essere diverso da me , il quale voleva prolungarla. 

E qui eccomi arrivato alla cognizione di due esseri 
distinti e separati , 1’ uno che vuole e 1’ altro che 
resiste (ì). 


(.«) Sono persuaso che in quest» manieri appunto noi cono- 
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In questo momento tutte le mie idee diventano più 
complicate. Esse sono tutte idee di esseri o di modi. 
La difficoltà di ben legare la mia percezione attuale 
alle mie percezioni antecedenti si accresce indefini* 
tamente. 


CAPITOLO VI. 

( Continuazione del precedeste. ) 

Seguito degli effetti della prima cagione 
di ogni errore. 

Dal momento che sappiamo che le nostre idee non 
sono unicamente le nostre proprie modificazioni , ma 
che sono anche gli effetti delle proprietà di esseri che 
hanno una esistenza indipendente dalla nostra , si sente 
che per essere giuste queste idee debbono essere con* 
formi alla esistenza di questi esseri ; e pare che non 
basti per ciò che sieno ben legate tra esse. Quest’ ul- 
timo punto però è una illusione. 

Quando le diverse modificazioni che prova la nostra 
virtù senziente venissero dalla medesima , senza cagione 
estranea , esse non avrebbero meno le stesse relazioni 
seco medesime ; nè per noi vi sarebbe nulla di can- 
giato nell' ordine delle cose. 


sciamo l'esistenza degli esseri diversi da noi. E se la cosa non 
è così , bisognerà cercare di nuovo come noi formiamo queste 
idee di essere e di esistenza , e in che esse consistano ; e non 
limitarci a dire cbe noi ne abbiamo il sentimento. Imperciocché 
questo è un saltare di piè pari la difficoltà, e prepararsene molte 
altre. ( Piota dell'Autore.) 
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Nè questo è quello che rende inammissibile questa 
supposizione , ma bensì le seguenti cose : 

i.° Che non si può supporre che la stessa virtù 
senziente voglia e resista a sè medesima. 

2. 0 Che subito che nei medesimo tempo n’ esistono 
solamente due, esse non possono riguardarsi come il 
medesimo essere , nè negare reciprocamente di esistere > 
nè impedirsi di riconoscere una esistenza indipendente 
di tutti e due dagli esseri che sopra essi nel mede- 
simo momento fanno differenti impressioni; che, p. e ?> 
obbediscono ad una, mentre resistono all'altra. 

La realtà della esistenza degli esseri , cagioni delle 
nostre percezioni , è dunque ben provata e deter- 
minata. 

Ma i.° questa realtà non impedisce che le nostre 
percezioni non sieno tutto per noi , dappoiché noi 
non esistiamo che in forza di queste percezioni, e nelle 
medesime, le quali sono i modi della nostra esistenza. 

a.° Non impedisce che le nostre percezioni non 
sieno necessariamente giuste , dachè esse sono ben 
concatenate insieme : mentre se esse nascono tutte le 
une dalle altre a misura che osserviamo le circostanza 
le quali ad esse appartengono , le ultime non possono 
essere più erronee delle prime , subito che non ab- 
biamo vedute in queste se non ciò che realmente vi è. 

3.° Per la stessa ragione , dachè queste percezioni 
sono ben concatenate, esse sono necessariamente con- 
formi alla esistenza reale degli esseri che le cagionano , 
poiché le prime ci vengono direttamente da questi 
esseri , costituiscono per noi la loro esistenza, e tutte 
le altre non sono che sviluppamenti e conseguenze di 
quelle. 

Ir.jc.OL. Logica. Voi. III. 5 
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Non è dunque sotto questa relazione che il mo- 
mento in cui discopriamo 1’ esistenza di esseri diversi 
da noi , è notabilissimo , ma è bensì perchè da tale 
istante tutte le nostre idee divenendo assai più con* 
plicate, riesce assai più difficile che le ricordanze 
nostre sieno esatte. 

Questa difficoltà cresce ancora allorquando queste 
idee , dapprima particolari e individuali r diventano 
generali o astratte. 

Ed è anche maggiormente accresciuta per l’ effetto 
dell’ uso de’ segni delle nostre idee , per quello del 
legame che si stabilisce tra esse , per le conseguenze 
che trae seco la frequente ripetizione degli stessi atti 
intellettuali. 

Perciò è facile vedere che la difficoltà di mettere 
in chiaro l’ identità . de’ materiali de’ nostri giudizii 
successivi cresce gradatamente a proporzione della 
estensione , del numero e della finezza delle nostre 
idee , ond’ essa è una cagione sufficiente di tutti i 
nostri errori. 

Questa difficoltà basta ancora per ispiegare gli effetti 
risultanti dai differenti stati de' nostri individui, per- 
chè il sentimento abituale che proviamo per 1’ effetto 
della maniera con cui si opera in noi 1’ azione della 
viti , si congiunge, senza che ce ne accorgiamo, alle 
differenti idee passeggiere che percepiamo, le altera , 
fa che esse sieno realmente diverse in un tempo e in 
un altro; e per conseguenza che noi ne facciamo giu- 
dizii differenti , perchè le nostre ricordanze sono 
inesatte. 

'È per questo che la migliore disposizione per ben 
giudicare si è quella di non avere la mente preoccu- 
pata di alcuna cosa. 
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É pure per questo che codeste disposizioni parti- 
colari cessano di farci illusione dachè ci accorgiamo 
della loro influenza. 

E per la stessa ragione pure succede che queste 
diverse disposizioni non influiscono sui nostri giudizi! 
se non per quanto essi hanno per oggetto idee alle 
quali possono senza saputa nostra mescolarsi : poiché 
quando possiamo avvedercene , le separiamo da queste 
idee , e allora le nostre ricordanze non sono pfh 
alterate. 

Questa osservazione generale degli effetti della im- 
perfezione delle nostre ricordanze basta adunque per 
render ragione dell’ alterazione de’ nostri giudizii , 
prodotta dalla differenza, x.° dei temperamenti , 2. 0 dei 
sessi , 3 .° delle età e dello stato di sanità rispetto a 
quello di malattia, e delle diverse malattie tra essei 
essendo tutte queste altrettante cagioni le quali fanno 
nascere in noi disposizioni differenti. 

Essa ci mostra che il mezzo di avere la mente 
gi il$ta e il giudizio sano , si è quello di essere di un 
naturale poco mobile , 0 dotato di quella ' forza di 
riflessione che separa esattamente dalla idea di cui si 
giudica , le impressioni che vi sono estranee. E questa 
n’è la vera ragione. 11 delirio , la follia sono l’eccesso 
contrario. Lo stato di mezzo è costituito dallo strascina- 
mento delle passioni e delle affezioni. 

Finalmente i sogni non sono tanto assurdi , se non 
perchè nello stato di sonno siamo privi della maggior 
parte de’ mezzi di separare dalle nostre idee le im- 
pressioni che loro sono estranee. Ond* è che la loro 
illusione cessa subite che ci risvegliamo. E succe- 
derebbe la stessa cosa di tutte le altre , se fosse egual- 
mente facile un simile distacco. 
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Sfortunatamente però non è cosi ; e noi siamo piò 
o meno soggetti alla illusione. Non é però meno vere* 
che le nostre percezioni prime e semplici sono sicure 
e poco numerose , ed. hanno per tutti le stesse rela- 
zioni tra loro : che tutte le altre essendo tanti com-r 
posti di questi elementi , sono giuste quando non vi 
abbiamo veduto che quello che v’ è realmente j e che 
in questo consiste la ragione e il buon senso. Cosi 
v’ ha per la specie una ragione generale ed un senso, 
comune universale. 

Noi siamo dunque sempre sicuri di tutto ciò che 
sentiamo ; e 1’ unica cagione di tutti i nostri errori è 
nella imperfezione de’ nostri giudizii , cagionata da 
quella delle nostre ricordanze ; non consistendo i nostri 
giudizii e i nostri raziocinii se non in vedere una idea 
in un’ altra. Ecco i fatti : passiamo ora alle conseguenze. 

CAPITOLO VII, 

Conseguenze de fatti stabiliti , e conclusione 
di quest" opera. 

[ ' 

11 meccanismo di ogni intelligenza è assai semplice. 

t,’ essere Animato , qualunque sia , sente e giudica ; 
il che è pure sentire : e si può aggiungere che in 
seguito ragiona o deduce ; il che pure è giudicare , 
e per conseguenza sentire. Questa è tutta la sua storia. 

Se non vede nella sua percezione , se non ne giudica 
elle ciò che v* era compreso , egli ha ragione. 

Se vi vede quello che non vi era , egli rigorosa- 
mente non ha torto ; ma ha cangiato di percezione 
senza accorgersene. Egli prende una percezione per 
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un' altra : e perciò è in errore ; e i suoi giudizii 
susseguenti non saranno concatenati cogli antecedenti. 

Ciascuno di questi innumerabili giudizii forma 
dell’ intelletto una nuora idea , modificando quella eh# 
vi era. ‘ 

Ciascuna di queste idee è rappresentata da un 
segno , o da parecchi segni uniti insieme , che il più 
delle Volte s’ impiegano senza risalire alla formazione 
della idea. 

Quindi apparisce tome noi ragioniamo coh parola 
sopra idee fatte con giudizii dietro a ricordanze. 

Da ciò siegne che per ben ragionare, le forme non 
giovano per niente. l a sola precauzione utile si è di 
fare la descrizione della idea quando la sua com- 
prensione e in seguito il valore del suo segno di* 
ventano cbnFusi e Vaghi : in una parola , non bisogna 
mai altro che Considerare attentamente ciò di che si 
parla , e rappresentarle correttamente 

Laonde delle quattro parti delle antiche Logiche 
io ho estese molto le due prime , le quali erano quasi 
nulla ; spéro di avere annichilate la terza ; e dell# 
quarta non ho preso che urt principio imperfetto. 

Se la mia Logica termina al momento Che quelle 
incominciano , questa non è una Colpa : questo piut- 
tosto prova quanto ho già detto , che non si è mai 
risaliti fino ai primi fatti. Nondimeno gli antichi Logici 
sono stati persone utilissime ; ma i Metafisici Sorto 
sèmpre stati perniciosi! ) 
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CAPITOLO Vili. 

Confermazione dei principii stabiliti , e difesa 
del sistema che forma il loro complesso. 

La mia opera è terminata : nè ho più nulla da 
aggiungere. Si crede che i miei principii sieno veri ; 
ma si vorrebbe die trovaisi nuove ragioni a cui 
appoggiarli. Io credo che sia d’uopo riportarsi ai tempo, 
il quale darà la forca dell' abitudine ai giudizii che 
mi sono favorevoli. Nulladimeno reggiamo cosa per 
ora io possa fare. 

Si conviene che 1’ imperfezione delle nostre ricor- 
danze sia una grande cagione de’ nostri errori , anche 
sola : ma si vorrebbe che io dimostrassi Con esempi 
che tutte le altre si riducono a questa. 

Io fo di più. Io ricordo che ho in più maniere 
provato che per noi non può aversi altra cagione di 
errore. 

• > 

Si riconosce che 1' andamento della mente nostra è 
sempre uniforme ; ma si vuole che io provi espressa- 
mente di' esso è il medesimo in materia contingente 
e in materia necessaria. 

Rispondo provando che nella natura tutto è neces- 
sario , perchè ogni effetto ha una cagione; e tutto 
è contingente per noi , i quali non conosciamo la 
serie intera delle cagioni di veruna cosa ; ma però 
Cile questo non impedisce che in ogni caso d’altro 
non si tratti che di vedere quello che è, e Mitrarne 
quello che vi è compreso ; di avere cioè delle per- 
cezioni e di farne de’ giudizii ; di sentire e di dedurre. 
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&!i si domanda di provare direttamente che tutte 
le regole che si sono prescritte alle forme de’ nostri 
raziocini! , sieno di assoluta inutilità- 

io penso che questa sia già cosa fatta , mentre ho 
dimostrato che i nostri errori non possono venire che 
dal fondo delle nostre idee, e dal vedere in una idea 
quello eh’ essa non contiene. 

Si domanda ancora se sia ben sicuro che il siilo* 
gisrno si riduca sempre ad una sorite , e che non 
sia provante se non perchè comprende una sorite. 

Rispondo , i .° che per confessione de’ Logici le 
tre ultime figure del sillogismo traggono 1 tutta la loro 
forza dalla prima, la quale manifestamente è una 
Sorite ; a.° che se è stato dimostrato che ogni giu- 
dizio non è giusto se non perché il soggetto éom* 
prende 1’ attributo , e che nissun raziocinio è buono 
se non perchè il primo soggetto comprende 1’ ultimo 
attributo , egli è chiaro che ogni raziocinio non è 
buono se non perché è una sorite ; poiché quella è 
appunto la sorite. 

Finalménte si e tentati di credere , dietro Condii * 
ìac , che calcolare e ragionare sieno assolutamente 
una sola islessisìma cosa , e di trarne questa ronse* 
guenza, che concludere dal generale al particolare, 
e dedurre una proposizione da un’ altra della mede* 
sima estensione , sono tre operazioni intellettuali es* 
senzialmente differenti tra esse, e perfettamente ana- 
loghe a quelle conosciute nel calcolo so*to il nome 
di addizione , di sottrazione e di sostituzione di espres- 
sione.- 

Io stabilisco, i.° che calcolare è ragionare, ma che 
ragionare non è calcolare ; che fra queste due cosf 
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v’ è la differenza che passa tra la specie e il genere j 
a.° che non y’ ha nè addizione , nè sottrazione nel 
raziocinio , ma bensì v’ ha raziocina nell’ addizione e 
nella sottrazione } 3.° che ogni raziocinio , compresi 
quelli chiamati calcoli, non consiste mai che in so. 
stituzioni di espressione ; che l’ unica cagione 
della giustezza di queste sostituzioni è sempre 1’ ope- 
razione intellettuale consistente in vedere che l' idea 
sostituita è rinchiusa nella precedente ; e che perciò 
questa operazione è sempre la medesima , e sempre 
forma delle soriti. 

Avendo alla esposizione delle mie idee aggiunti gli 
schiarimenti che io poteva dare , la mia Logica 
viene ad essere finita. Essa è la terza ed ultima parte 
di un Trattato de’ nostri mezzi di conoscere. Mi ri- 
mane a dire da che cosa un tale Trattato dovrebbe 
essere seguito per riuscire utile. E questo sarà 1’ og- 
getto del capitolo susseguente. Esso non fa parte della 
mia opera , e n’ è piuttosto un’ appendice , e pre- 
senterà un prospetto di ciò che è fatto , e di ciò che 
resta da farsi > 

CAPITOLO IX. 

Epilogo delle tre parti componenti la scienza lo- 
gica , e programma di ciò che dee venirvi ap- 
presso. 

I 

Ora che ho compiuto quanto m’ era proposto, al- 
meno conforme la capacità mia ha potuto permet- 
termi , non credo inutile mostrare al lettore la serie 
d’ idee che ho seguita , e dalla quale mi sono lasciato 
guidare. 
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Quando ho incominciato a riflettere sul complesso 
delle cognizioni umane , ho veduto eh’ esse consi- 
stevano in molte scienze differenti, ciascheduna delle 
quali possedeva un gran numero di verità preziose ; 
ma che tutte queste scienze avevano bisogno di un- 
cominciamento, che non trovavasi in nessuna parte. 

Quella delle quantità astratte non ci dice nè come 
noi formiamo I* idea del numero , nè come abbiamo 
idee astratte. ’ 

Quella della estensione non c’ insegna Come nor 
acquistiamo la cognizione di questa proprietà dei 
corpi , nè in che essa essenzialmente consista. 

Quella che tratta della composizione di questi corpi 
e delle leggi che li regolano , non cerca punto come 
hoi li conosciamo , né cosa essi sieno per noi. 

Quella che Consiste in descrivere i differenti modi 
della loro esistenza , non incomincia dallo spiegare 
in che consista questa esistenza e in che senso possa 
essere detta reale. r , 

Le scienze che più particolarmente hanno per oggetto 
la specie umana , non risalgono maggiormente fino 
alle nozioni prime , alle quali dovrebbero essere ap- 
poggiate. 

Quella che ha per ' iscopo il soddisfacimento dei 
nostri bisogni , non ci spiega nè la natura , nè l' origine 
di questi bisogni , nè quelle de’ nostri mezzi di prov- 
vedere ai medesimi. 

Quella che ha per oggetto di apprezzare i nostri 
desiderii e le nostre azioni, è ancora meno metodica 
che tutte le altre. Si disputa eziandio sull’ oggetto 
eh’ essa dee proporsi , a sui principii sui quali essa 
dee appoggiarsi. 


V 
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Quella che deriva da queste due , cioè la cognizione 
delle leggi òhe debbono regolare gli uomini , a più 
forte ragione è senza base fissa. 

La Logica stessa , da cui tutte queste scienze do* 
vrebbero trarre la loro certezza , 1’ ha limitata a non- 
essere che l’ arte di trarre conseguenze : àunque quella 
ili piantare de’ principii è ancora da creare. 

Ove intanto questa ultim' arte può desumere i suoi 
elementi ? La cosa è evidente. Essa li destime dalla 
Cognizione de’ nostri mezzi di conoscere. Questa è la 
vera Filosofia prima . 

Mi sono dunque veduto forzatamente Condotto ad 
occuparmi di questo studio. Io era lontano dal pre- 
vedere ov* esso mi condurrebbe quando ho proposto 
di chiamarlo Ideologia. 

Intanto approfittando di tutto ciò Che è stato fatto 
prima dì me , ma non riportandomi in ultima analisi 
che alla osservazione scrupolosa de’ fatti , lio deter- 
minato le proprietà e gli effetti delle nostre facoltà 
intellettuali t ed ho spiegato come si operino la for- 
mazione , t’ espressione e la deduzione delle nostre 
idee, Questo è l’oggetto de’ tre volumi che compon- 
gono la mia opera. Essi comprendono adunque la 
storia della nostra intelligenza , considerata sotto 
1' aspetto de’ suoi mezzi di conoscere. 

Ecco un primo scopo e un primo oggetto ottenuto. 
Ma non sarebbe nulla l’averci renduto conto de’ nostri 
mezzi di conoscere , se non dovessimo impiegare questa 
cognizione in trovar gli elementi di tutte le altre. 
Non avendo la speranza di eseguire questo lavoro , 
credo utile indicare come io vorrei che fosse finto. 

I.' uomo copie essere senziente non è solapjente 
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smcettibile di giudicare e di sapere , è ancora capace 
i volere e di operare in conseguenza. Per compiere 
la sua storia, bisogna dunque esaminare la sua volontà 
e i suoi effetti , e penso che questa sia la prima appli- 
cazione che dee fave dello studio de' suoi mezzi di 
conoscere. 

La facoltà di Volere nasfce da quella di giudicare 5 
ma da essa derivano tutti i nostri bisogni che con- 
sistono costantemente in un desiderio qualunque , e 
tutti i nostri mezzi che sempre Consistono nell’ im- 
piego di alcuna delle nostre forze. fiisogna dunque 
Considerare separatamente i nostri derfderii e le nostre 
azioni , i nostri bisogni e i nostri mezzi , e i diritti 
che ci danho gli uni e i doveri che nascono dagli altri. 

Ma le nostre azioni sono eli effetti de’ nostri desideri! 
Per apprezzare questi bisogna dunque conoscere i 
risultati di quelli. Io ne concludo che bisognerebbe 
prima esaminare le conseguenze di tutti i differenti 
usi che noi facciamo delle nostre forze. Allora si 
avrebbero tutti i mezzi di giudicar sanamente i senti- 
menti e le passioni che ci fanno agire, e sarebbe facile 
il dedurne ì principii dell’ arie di ben dirigere gli 
uni e le altre. Mettendo qualche modificazione al 
significato ordinario delle parole économia , morale , 
legislazione , si potrebbe servirsene per designare 
questi tre rami di ricerche , ed io Credo che esse 
somministrerebbero i veri elementi di tutte le parti 
delle scienze morali e politiche. 

Dopo avere in tal modo conosciuta la Storia delle 
fafcoltà intellettuali dell’ uomo , bisognerebbe vederlo 
impiegare i suoi mezzi di conoscere nello studio di 
tutti gli esseri diversi dalla propria intelligenza , ed 
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osservare come egli scuoprc la loro esistenza , le lofd 
proprietà e la proprietà di queste proprietà. Da ciò 
nascerebbero gli elementi di iutte le riostre scienze 
fìsiche od astratte, le quali si possono classificare sotto 
i nomi di scienza de’ corpi , di scienza della esten^ 
sione e di scienza della quantità, o fisica , geometria 
e calcolo. 

Il principale oggetto della prima parte sarebbe di 
ben dimostrare che se il nostro sistema sensitivo non 
reagisse che sopra sè medesimo , nei non conosce- 
remmo se non se la nostra propria sensibilità ; ma 
dachè eSso reagisse sul nostro sistema muscolare , la 
nostra virtù senziente è per ciò stesso in Contattò con 
esseri diversi da essa , e di far vedere chiaramente 
com’ essa conosce gradatamente là loro esistenza e le 
differenti proprietà che la compongono. E da ciò 
nasceranno ih séguito tutte le classificazioni e le descri- 
zioni costituenti la storia naturale, èie osservazioni e 
le combinazioni componenti la fìsica. 

La seconda parte nasce dalla già accennata. La 
scienza della estensione noti è che quella delle pro- 
prietà di questa proprietà degli esseri. Bisogna studiar 
mollo nel cm^creto e nel positivo prima di consi- 
derarla astrattamente. Bisogna vedere che noi non 
la scopriamo se non per mezzo del moto delle nostre 
membra ; eh’ essa non é altro se noti se una relazione 
a questo moto ; e tutto ad tm tratto si trova perchè 
lo rappresenti tanto esattamente , perché sia aneli essa 
suscettibile di essere rappresentata in una maniera sì 
precisa e sì comoda , perchè essa dia luogo a com- 
binazioni sì variate e a speculazioni si astratte , e 
nello ste«o tempo ad applicazioni pratiche sì nume- 
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rose , e perchè sia si eminentemente alta ad essere e 
misurata e calcolata. Allora soltanto si può penetrare 
entro il profondo di questa scienza , senza perder di 
vista il punto in cui se ne allontana , e colla cer- 
tezza di ritornare quando si vorrà sulla terra e alla 
piena luce. 

L’ oggetto della terza parte è anche più astratto. La 
quantità è una proprietà degli esseri eziandio più 
generale della estensione ; ed è senza eccezione la sola 
che si possa considerare direttamente , senza aver 
riguardo ad alcun’ altra , mentre non si possono np-. 
prezzar le altre senza l’ intervento di essa. Non si può 
dire più o meno esteso , più o meno durevole , 
senza dire più o meno ; ma si può dire più o meno , 
senza aggiungere altra cosa. E la ragione n’ è semplice. 
L’ idea di quantità è la più astraila di tutte dopo 
quella della esistenza : essa non è altro che 1’ idea 
della esistenza valutata. E questa è una ragione di 
più per' non occuparsi delle sue conseguenze prima 
di avere veduto distintamente come noi la formiamo, 
e come creamo quella di unità e quelle dei numeri 
differenti. Sopra tutto è cosa essenziale veder chia- 
ramente che la scienza della quantità si fonda tutta 
quanta sopra questa sola convenzione , che ciasche- 
duno dei differenti numeri è ad una eguale di- 
stanza da quello che lo precede e da quello che 
gli vien dietro , e che questa distanza è sempre 
eguale al valore della unità. 

Allora si vede tosto perchè questa scienza sia tanto 
certa ; perchè i suoi elementi sieno sì poco numerosi 
e le sue Combinazioni tanto moltiplicate; perché essa 
»i applichi a tutto , ma però njeglio si adatti a certi 
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soggetti che a certi altri ; perchè questi soggetti sieno 
quelli i quali ammettono una precisione ed una cer- 
tezza maggiore ; perchè sopra tutto questa scienza 
possa impiegare lingue tanto comode ; in che consista 
l'utilità di queste lingue ; e perchè non ostante esse 
non sieno se non istromenti che la scienza impiega, © 
che non bisogna confondere colla scienza stessa ; 
perchè finalmente questa scienza , malgrado le sue 
lingue e le sue forme particolari, sia soggetta alle leggi 
della Logica e della Grammatica universale , e da 
esse sole essa tragga tutte le cagioni della sua cer-. 
tezza , come tutti gli altri rami delle nostre cognizioni. 

Lo sviluppamento di queste verità sarebbe una bella 
introduzione alla scienza del calcolo , e nel medesimo 
tempo un bel compimento della storia de’ nostri mezzi 
di conoscere e della maniera di applicarli ai differenti 
oggetti. 

Ecco una grande ed importante opera , di cui vorrei 
essere sicuro di aver piantata la prima pietra. Ag- 
giungendo a queste nove parti una breve indicazione 
delle scienze false e delle cognizioni illusorie che 
nascono didi’ impiego abusivo della nostra intelligenza, 
e che gradatamente spariscono a misura che noi ver- 
giamo più chiaramente la sua potenza e i suoi limiti, 
e. che conosciamo meglio le basi solide delle nostre 
cognizioni reali , si avrà in fine un Trattato com- 
piuto A' Ideologia o Ai Filosofia prima , quale io Io 
concepisco ; e parmi che 1’ uomo camminerebbe con 
una intera sicurezza in tutte le strade che volesse 
aprirsi. Questo è 1’ oggetto di tutti i miei voli. 
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O SIA 

TAVOLA ANALITICA 

DEL SUPPLIMENTO. 

f — 

AVVISO DELL' EDITORE. 

In fronte al Trattato delia Volontà l’ A. ha posto 
un Snpplimento che fortifica con nuove ragioni le 
teorie esposte nella Logica. 

t Questo Snpplimento è anche più importante per 

ciò che l’A. aggiunge intorno alla scienza della Pro- 
babilità. 

Siccome questo Supplimento appartiene propria- 
mente alla grinta sezione degli Elementi d’ Ideo- 
logia , e si può presumere che 1’ A. lo avrebbe ag- 
giunto alla medesima , invece di premetterlo alla se- 
conda sezione da lui pubblicata dieci anni dopo, 
se quando pubblicò la sezione prima lo avesse scritto > 
si pone in fine della Logica come in sua naturai sede. 
Cosi si avrà in un corpo solo quanto intorno a 
questa materia è uscito dalla mente di sì profondo e 
classico uomo. 
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SUPPLIMENTO. 

Ho ridotto precedentemente tutta la Scienza logica 
a due fatti. 

Il primo è , che essendo le nostre percezioni per 
noi tutto , noi siamo perfettamente , pienamente e 
necessariamente sicuri di tutto ciò che nell’ attualità 
sentiamo. 

11 secondo è , che per conseguenza nissuno de’ no- 
stri gindizii , preso isolatamente, può essere erroneo, 
perchè per ciò stesso che veggiamo una idea in un’ al- 
tra , essa attualmente vi è : ma la loro falsità , 
quando ha luogo, è puramente relativa ai giudizii 
antecedenti che lasciamo sussistere , e sta in questo , 
che l’idea nella quale veggiamo un elemento nuovo , 
viene creduta da noi la medesima che abbiamo sempre 
avuta sotto lo stesso segno , mentre realmente ne dif- 
ferisce , perché l’elemento nuovo che attualmente 
noi veggiamo in essa , è incompatibile con alcuni di 
quelli che vi abbiamo creduti precedentemente ; dì 
modo che per non esservi contraddizione bisognerebbe 
o toglierne quello , o non ammettervi questo. 

Da questi due fatti o principii traggo qui quat- 
tordici aforismi o massime costituenti , secondo me , 
tutta l’ arte logica quale nasce dalla vera scienza 
logica. 

Dopo l’ultimo di codesti aforismi, il quale pre- 
scrive di as'enersi dal giudicare finche non si ab- 
biano i dati sufficienti , parlo della teorica delle 
Probabilità. 

La scienza della probabilità non è la stessa cosa 
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che il calcolo della probabilità Fssa consiste nella 
ricerca dei dati e nella loro combinazione. Il cal- 
colo non consiste che in questa ultima parte Fsso 
può essere giustissimo, e condurre a risultati falsis- 
simi. E questo i ciò di che non si sono accorti i 
Matematici che 1’ hanno preso per la scienza tutta 
quanta. 

La scienza della probabilità non è dunque una 
scienza particolare. Come ricerca di dati, essa fa 
parte di ciascheduna delle scienze da cui questi dati 
dipendono. Come calcolo dei dati, essa è un impiego 
della scienza delle quantità. 

La scienza della probabilità è propriamente la parte 
Congetturale di ciascheduno de’ rami delle nostre co- 
gnizioni , in alcuna delle quali può essere impiegato 
il calcolo. 

Ma bisogna ben osservare quali sono quelli lo 
cui idee sono di loro natura suscettibili di gradazioni 
abbastanza e precise e determinate, per potere ripor- 
tarsi alle divisioni esatte de' nomi de' numeri e delle 
cifre , e per potervi in seguito applicare la lingua 
rigorosa della scienza delle quantità. Ed anche questo 
é un punto a cui non hanno abbastanza badato i 
Matematici , i quali hanno creduto che tutto consi- 
stesse nel calcolo; il che gli ha condotti poi a gravis- 
simi errori. 

Nello stato in cui la scienza della probabilità fin 
ora si trova , posto eh’ essa ne sia una , ho creduto 
di dovermi limitare a questo piccol numero di ri- 
flessioni destinate a bene determinare la natura , i 
mezzi e 1’ oggetto. 

Ideol. Logica. Voi. Ili . 6 
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I due Compendi che seguono , sono, per così dire, i 
documenti giustificativi di quanto ho detto di Bacone 
* di Obbes , ed anche di tutta la Logica antica. 
per conseguenza sono necessarii ; ed è essenziale 
cosa che non si lasci di leggerli. D' altra parte la 
Logica di Obbes è estremamente interessante tanto 
per sh stessa , quanto perché fa conoscere meglio 
di alcun altra opera lo spirito del sistema sillo- 
gistico. 

Nel Compendio ragionato di Bacone ho indicato 
dopo le pagine dell originale quelle della traduzione 
francese del sig. Antonio Lasalie, perché pià facil- 
mente si possa verificare la giustezza o fallacia 
delle mie osservazioni. Debbo però dichiarare che 
malgrado le osservazioni critiche le quali sono stato 
obbligato di fare, io riguardo la traduzione del 
sig. Lasalie come un utile soccorso per intendere 
F Autore, e come un servigio prestato alla letteratura, 
francese. 
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DELLA 

instauratio magna 

0 SIA 

GLANDE RINNOVAZIONE 

SECONDO I.’ EDIZIONE DI LONDRA DEL 1778. 


.* ' ■ J 1,. -, ■» t * * - ^ ** - • ’’ iìn 

NB. I due primi numeri che si trovano in fine di ogni pa* 
ragrafo , indicano il tomo e la pagiua della edizione di Londra ; 
e i due seguenti indicano il tomo e le pagine della traduzione 
francese del sig. Antonio Lasallc. Quando questi due ultimi 
numeri mancano , ciò vuol dire che manca la traduzione" “ 

Introvuzioub , ossia avvertimento dell' A. Edizione 
di Londra tom. 4. pag. XJX. Traduzione di Lasalle 
tomo i. pag. i. 

Prefazione. — Dello stato delle scienze : eh’ esso 
non è felice , e puòt migliorarsi ; ma che bisogna aprir* 
alla mente umana una strada diversa da quella che gli 
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antichi conobbero , e somministrarle altri mezzi che 
quelli che gli antichi diedero, perchè essa possa servirsi 
di tutta la sua potenza per penetrare nella natura delle 
cose. Edie. tom. 4 - P a g- !• Trad. tom. i. pag. ìt. 

Distribuzione dell’ opera in sei parti , ed argomenti 
di queste parti. Edie. tom. 4 - P a g- 7* Trad. tom. *. 
pag. 37. 

PRIMA PARTE. 


DELLA GRANDE RINNOVAZIONE. 

• 4 . 

Della importanza e dtlV aumento delle scienze 
, w in, nove libri. 


LIBRO I. 


Avvertimento dell' Editore. Ediz. tom. 4- P a 6' 
Trad. ( manca ). Questo libro non è divìso in capi toli. 
Contiene l’ elogio delle scienze e la confutazione di 
alcune obbiezioni. Ediz. tom. 4 - P a g- *9* Trad. tom. 1 . 


pag, 73- 


LIBRO II. 


Deflessioni preliminari. Ediz, tom. 4- P a S* ^9* 
Trad. tom. 1 . pag. a37» -, 

Cap. I. — Divisione generale della scienza umana in 
istoria, poesia e filosofia, la qual divisione si riferisce 
alle tre facoltà dell’ intellètto ^memoria , immaginazione, 
ragione ; che la stessa divisione conviene alla teologia. 
Ediz. tom. 4- pag 54. Trad. tom. 1 . pag. aGa. 

• Cap. IL — Divisione della storia in naturale e civile , 
le storie ecclesiastiche e letterarie essendo comprese 
aotto l* istoria civile J divisione della storia naturale rela- 
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tìvamente al suo soggetto, in istoria delle generazioni , 
delle pretergene razioni (1) , e delle arti. Ediz. tom. 4 * 
pag. 55 - Trad. tom. 1. pag. 367. 

Cap. III. — Seconda divisione della storia naturai® 
relativamente al suo uso e al suo fine , in narrativa e 
induttiva. Che il fine più importante della storia naturale 
si è di prestare il suo officio alla filosofia, e di servirle 
di base. Che questo è ciò che fa la storia induttiva. Di- 
visione della Storia delle generazioni in istoria de’ corpi 
celesti, in istoria delle meteore, in istoria della terra o 
del mare , in istoria delle masse o principali aggregar 
afoni (gli elementi), e in istoria delle specie o aggre- 
gazioni secondarie. Ediz. tom. 4 ' P 8 fr Trad. tom. 1. 
pag. a 85 . ' - ■„ 

Cap. IV. — Divisione della storia civile in istoria 
ecclesiastica , In istoria letteraria e in istoria civile pro- 
priamente detta , la quale ritiene il nome del genere. 
Che l’istoria letteraria ci manca. Precetti sul modo di 
comporla. Ediz. tom. 4 - pag- % Trad. tom. 1. pag. 290. 

Cap. V. -m Della importanza e della difficoltà della 
storia civile. Ediz. tom. 4 > P a 8- 6o* Trad. tom. 1. 
pag. 296. - ■ ■* 1 ' 

Cap. VI. — Prima divisione della storia civile spe- 
ciale in memorie, antichità e storie compiute. Ediz. 
tom. 4 - P- 6*. Trad. tom. 1. pag. 299. 

Cap. VII. — Divisione della storia compiuta in cro- 
niche de’ tempi, in vite delle persone e in relazioni di 
azioni. Spiegazione di queste tre parti. Ediz. tom. 4 - 
pag. 62. Trad. tom. i< pag. 3 o 3 . 

Cap. Vili. — Divisione della storia de’ tempi in uni- 

(1) I mostri, le stravaganze della natura. 
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versale e particolare. Vantaggi ed inconvenienti dell* una 
c dell'altra. Ediz. tom.. 4- pag. 64 . Trad. Com. i. 
psg. 3i7. . ... . .i' . 

Cap. IX. — Seconda divisione della storia de’ tempi 
in annali e giornali. Editi lem. 4- pag- 65. Trad. tom. i. 
pag. 3ao. , 

Cap. X. — Seconda divisione della storia civile spe- 
dile in pura e mista. Ediz. tom 4< pag- 65. T rad. 
tom. ii pag. 3a3i . .. .. rr 

Cap. XI. — Divisione della storia ecclesiastica in 
istoria ecclesiastica speciale , in istoria delle profezie , 
e in istoria di Nemesi , ossùa della Provvidenza. Ediz. 
tom. 4* P’g. 66. Trad. tom. i. pag. 327 . 

Cap. Xll — Delle appendici della storia , le quali 
si riferiscono alle parole degli uomini , come la storia 
si riferisce alle loro azioni Loro divisione in discorsi , 
in lettere e in apoftegmi. Ediz. tom. 4 . pag. 67 . Trad. 
tom. 1 . pag. 33a. > 

Cap XIII. _ Delia seconda parie principale della 
scienza umana , la poesia. Divisione della poesia in nar- 
rativa , dramraaiica e parabolica. Ediz. tom, 4 . pag. 68 . 
Trad. tom. 1 . pag. 335. 

Primo esempio della filosofia delle parabole antiche, 
relativo alle scienze naturali. Dell’ universo rappresentalo 
dalla favola di Pan. Ediz. tom. 4 . pag. 70 . Trad. 
tom. t. pag 345. 

Secondo estmpio della filosofia dille parabole antiche , 
relativo alla politica. Della guerra , figurata colla favola 
di Perseo. Ediz. tom. 4- pag- 76 . Trad. lom. 1 . 
pag. 376 . 

Terzo esempio della filosofia delle parabole antiche , 
relativo alla morale. Della passione figurata dalla favola 
di Bacco. Ediz. tom. 4- pag. 79 . Trad. tom. r. pag. 3jo. 
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.* ' ' . LIBRO ni. > 

I » ** ’ * * '• L .*..** ’ 1 . 

Cap. I. — . Divisione della scienza In teologia e filosofia. 
Divisione della filosofia in tre scienze, che hanno per og- 
getto Dio, la natura , l’uomo. 

Stabilimento preliminare della filosofia prima. Essa è 
il tronco comune di questi tre rami, prima delia loro 
separazione. Consiste negli assiomi comuni a tutti e tre, 
e nell’ esame delie condizioni avventizie appartenenti a 
lutti gli esseri (die chiamansi trascendenti ), come sono 
il simile , il differente , il possibile , 1’ impossibile , ec. 
Ediz. tom. 4 pag. 8a. Trod. tom. a. pag. 1. 

Cap . IL — Della teologia naturale ( ossia scienza di 
Dio ) e della scienza degli esteri e degli spiriti, che ne 
è un'appendice. Ediz. tom. 4. pag 85 . Trad. tom. 2. 
pag *7- - * ■: 

Cap. III. _ Divisione della filosofia naturale in spe- 
culativa ed attiva, ossia teorica e pratica. Che quésto 
-due parti debbono essere separate nella intenzione di chi 
le tratta e< nel corpo stesso del trattato. Ediz. tom. 4 * 
pag 85 . Trad. tom. 2. pag. sJ^. > 

Cap. IP'. — Divisione della scienza speculativa (o 
teorica) della natura, in fisica propriamente delta c in 
metafisica. La fisica tratta della cagione efficiente e della 
materia; e la metafisica, della cagiona formale (1) a 
della cagione finale. 


(1) La cagione formale ( o la forma) di un essere è quella 
eie fa che la sua natura o la sua essenza sia tale quale h , e 
non possa essere altamente. Questa idea della cagione formai# 
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Divisione della fisica in scienza degli elementi degli 
esseri , in scienza del loro complesso ( ossia sistema 
del mondo) e in scienza della loro varietà. 

Divisione della scienza della varietà delle cose, in scienza 
de’ concreti ( ossia degli esseri reali) e in scienza degli 
astratti , ossia delle nature (cioè degli accidenti, o delle 
proprietà degli esseri ). 

La scienza de’ concreti siegue le medesime divisioni 
della storia naturale. Veggasi lib. II. cap. a. 

• La scienza degli astratti si divide in scienza di mo- 
dificazioni della materia , e in scienza della sua tendenza 
e de’ suoi moti. .... 

Due appendici della fisica. Raccolta delle cose dub- 
bie, e raccolta delle opinioni degli antichi filosofi. 

Divisione della metafisica in scienza di cagioni formali 
e scienza di cagioni finali. Ediz. tom. 4 * pag- 87. T rad. 
tom. a. pag. a6. 

Cap. V. «— Divisione dell» scienza attiva ( o pratica) 
della natura in meccanica e in magia : due scienze che 
corrispondono alle due parti delia scienza speculativa , 
cioè la meccanica alla fisica e la magia alla metafisica. 

Depurazione della magia. ' 

Due appendici della scienza attiva , cioè l’ inventario 
delle ricchezza umane e il catalogo delle esperienze 
pollereste, ossia che conducono ad altre. Ediz. tom. 4 - 
pag. 99. Trai. tom. su pag. 98. ' . .. 

dipende da un’ altra idea egualmente azzardata , ed è che in 
eia sche duri essere v’i una natura , una essenza, e che si pud 
conoscere. Questo è quello che Bacone cerca , e che chiama 
scienza attiva,' perchè allora ti può far tutto ciò che si vuole 
degli esseri. Questo è ciò che produce la magia da Bacone sti- 
mala grandemente. Veggasi il cap. seguente. 

(Nota dell' Autore ) 


1 
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Cap. VI. Delia grande appendice della filosofia na- 
turale , tanto speculativa quanto attiva , le matematiche. 
Che esse debbono essere riguardate soltanto come un’ ap- 
pendice. -5 , : • 

Divisione delle matematiche in pure e miste. Ediz. 
tom. 4 . pag. tot. Trai. tom. a. pag. no, 

~ I 

' LIBRO IV. 

Cap. I. — Divisione della scienza dell’ uomo, in fi- 
losofia della umanità (ossia dell’individuo) e filosofia 
civile ( ossia della società ). 

Divisione della filosofia dell’ individuo » in scienza del 
corpo e scienza dell’ anima. 1 ■ 

Stabilimento preliminare\ di una scienza generale delia 
natura dello stato dell’ uomo. " 

f Divisione di questa scienza in scienza dell’ uomo in- 
diviso , e scienza del legame dell’ anima e del corpo. 

Divisione della scienza dell* uomo indiviso, in scienza 
delle sue miserie e in scienza delle sue perfezioni. 

Divisione della scienza del legame dell’ anima e del 
corpo , in scienza della maniera con cui 1’ uno manifesta 
lo stato dell’ altro ( delie indicazioni ) , e scienza della 
maniera con cui l’uno agisce sull’altro (delle impres- 
sioni ). 

La fisonomia e T interpretazione de' sogni naturali 
( cioè che non sono mandati da Dio ) appartengono alla 
prima ; e la cognizione della influenza delle malattie 
sull’ anima e della influenza delle idee e delle passioni 
sul corpo , appartiene alla seconda. Ediz. toni. 4 pag- l0 4- 
Trad. tom. a. pag. lai. 

Cap. li. Divisione della scienza del corpo in me- 
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dicina ( cioè cura della sanità ) , in cosmetica (cura della 
bellezza ) , in atletica ( cura della forza ), e in scienza della 
volontà ( ricerca del piacere ). 

Noto. In questa si comprendono le arti liberali. 

Divisione della medicina in tre funzioni ; cioè , la con- 
servazione della sanità , la guarigione delle malattie e la 
prolungazione della vita. Che questa ultima parte, la quale 
ha per oggetto la prolungazione della vita , deve essere 
separata dalle altre due. Edìe. tom. 4- pag. 108. Trad. 
tom. a. pag. i43. 

Cap. III. — Divisione della scienza dell’anima, in 
scienza dell’ anima ragionevole , emana ta 
Dio , e scienza dell’ anima sensitiva , irragionevole , ma- 
teriale, che esiste sola negli animali, e che nell’ uomo 
non è che l’ organo dell’ altra (i). 

Altra divisione della scienza dell’ anima in scienza 
della sua sostanza e delle cagioni delle sue facoltà , e 
scienza degli effetti e degli oggetti di queste facoltà. , 

La prima parte relativa all’ anima ragionevole dee 
lasciarsi alla religione perchè la fissi e la determini. La 
parte relativa all'anima sensitiva è da farsi quasi intera- 
mente. Essa dovrebbe essere compresa nella logica e 
nella morale* -» , 

La seconda parte , la scienza cbè degli effetti e degli 
oggetti delle facoltà dell’ anima, è il soggetto della 
logica e della morale, 


(1) Parrebbe ebe Bacone non avessa fatta questa prima divi- 
sione che per mettere assolutamente in disparte questa prima 
anima; poiché nel progresso dell’opera essa non si trova più 
necessaria nè per conoscere cosa alcuna , nè per i spiegarla. 

(Nota dell Autore.) 


f 
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Questa Iia due appendici, la divinazione naturale (ossia 
1’ arte di prevedere l’ avvenire esaltandola propria anima), 
e la fascinazione (ossia la potenza della immaginazione 
di un individuo sul corpo di un altro). 

Le facoltà dell’ anima ( e principalmente quelle del- 
l’ anima sensitiva ) danno luogo a due generi di ricer- 
che , quelle relative al moto volontario e quelle relative 
alla sensibilità e a ciò che la colpisce. Pel successo 
dell’ ultima bisognerebbe determinare la cagione /ormale 
della luce (t). Ediz. tom. 4 * P a g> n8. Trad. tom. 2. 
pag. 200. 

LIBRO V. 

Cap. I. — Divisione della scienza degli effetti e degli 
oggetti delle facoltà dell’ anima , in logica e morale. 

Divisione della logica in arte d’inventare, di giudicare, 
di ritenere e di trasmettere, o di esprimere. Ediz. tom. 4. 
pag. ia 4 - Trad. tom. 2. pag. 227. 

Cap. II. — Divisione dell’ arte d’ inventare , in in- 
venzione delle arti e in invenzione degli argomenti. 

La prima, che è la più importante , ci manca. Essa si 
divide in esperienza dotta e in nuovo organo. v 

Abbozzo della esperienza dotta. Il nuovo organo sarà 
il soggetto di un’ opera apposita. Ediz. tom. 4 - pag. 126. 
Trad. tom. 2. pag. 234 - 

Cap. III. — > Divisione della invenzione degli argo- 
menti ( che propriamente non è una invenzione ) in prov- 


(1) Questo solo capitolo basta per provare che Bacone era 
ancora lontano dal conoscere i veri principii della scienza logica. 

(Nota dell Autore. ) 
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visione oratoria ( la quale consiste in avere argomenti 
pronti per tutti i casi ) , e topica , ossia metodo per tro- 
vare ragioni. 

Divisione della topica in generale e particolare. 

Esempio della topica particolare applicata alta ricerca 
che ha per oggetto la gravità e la leggerezza. Ediz. 
tom. 4- pag. i34. Trad. tom. a. p. 384 . 

Cap. IV. — Divisione dell’ arte di giudicare , in giu- 
dizio per induzione e in giudizio per sillogismo. 

Pel primo, si rimette chi legge al nuovo organo. 

Il giudizio per sillogismo si divide in riduzione diret- 
ta e in riduzione inversa. 

Si divide pure in analitica che dimostra la verità, e 
in critica che dimostra 1’ errore. 

La critica si divide in critica de’ scismi , in critica 
della ermenia ( ossia impiego delle nozioni generali ) 
e in critica dei fantasmi ( o errori )» 

Divisione dei fantasmi , in errori che dipendono dalla 
natura della mente umana ( o fantasmi di tribù ) , errori 
che dipendono dalla mente dell’ individuo ( o fantasmi 
dell'interno ) e in errori che dipendono dalle parole e 
dai nostri mezzi di comunicare coi nostri simili (o fan- 
tasmi esterni ). '• 

Se ne tratterà a minuto nel nuovo organo. 

Appendice dell’ arte di giudicare , che ha per oggetto 
la scelta delle dimostrazioni analoghe alla natura del 
soggetto. Ediz. tom. 4* P a £- >38. Trad. tom. a. 
pag. 307 . 

Cap. V. — Divisione dell’ arte di ritenere , in arte 
di somministrare soccorsi alla memoria con raccolte di 
pensieri scritti , e in arte di ajutare la memoria me- 
desima. 
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L'arte di ajutare la memoria medeiima consiste nelle 
prenozioni, o idee accessorie , le quali ajulino a ritro- 
var quella di cui si ha bisogno , e in segni sensibili 
che la richiamano. Ediz. tota. 4- pag. i4?< Trad. tom. 3 . 
pag. 336. 


LIBRO VI. 

Cap 1. — L* arte di trasmettere le sue idee , a di 
esprimersi , comprende la scienza dell’ istromento del 
discorso , quella del metodo del discorso e quella del- 
1’ abbellimento del discorso. 

La scienza daH’ istromento del discorso ha tre oggetti, 
i segni delle cose , la parola e la scrittura. 

I segni delle cose sono i gesti e i geroglifici. 

La parola e la scrittura sono 1’ oggetto della gram- 
matica. 

Essa è letteraria , o filosofica. 

Della versificazione , dipendenza della parola e delle 
cifre diplomatiche , dipendenza della scrittura. Ediz, 
tom. 4- pag- >44* Trad. tom. a. pag. 344* 

Cap. 11. — La scienza del metodo del discorso è la 
parte principale dell’ arte di esprimersi. Essa n’ è la pru- 
denza. Diversi generi di metodo. Magistrale , o iniziato- 
rio ; esoterico ( pubblico ), 0 acroamatico (misterioso); 
per aforismi, o per esposizione seguita; per asserzioni e 
prove; o per quistioni e soluzioni. Vantaggi ed incon- 
venienti di questi differenti metodi. Ediz. tom. 4- pag» i5o. 
Trad. tom. a. pag. 38o. 

Cap. III. — La scienza dell’abbellimento del discor- 
so , o la retorica , è utile per appoggiare la ragione. Essa 
è stata trattata perfettamente. Non v’ è nulla da ag- 
giungervi che alcune appendici. 
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Tre appendici delia retorica relative alle provvisioni 
oratorie. 

Provvisione di argomenti contenenti segni popolari 
(o apparenti ), che una cosa è un male o un bene, 
sia assolutamente , sia comparativamente. 

Provvi sione di argomenti alti a dimostrare il prò e 
il contra ( i vantaggi e gl’ inconvenienti ) di una mede- 
sima cosa. 

Provvisione di piccole formule oratorie , come pream- 
boli, conclusioni, digressioni, transizioni. Ediz. tom. 4* 
pag. 1 54- Trad. tom 3. pag. i. 

Esempi di argomenti contenenti segn i apparenti , che 
una cosa è un bene o un male. Dodici sofismi di que- 
sto genere colla confutazione. Ediz. tom. 4* pag- < 57 . 
Trad. tom. 3- pag- i4* 

Quarantaselte esempi di argomenti dimostranti il prò 
e il contra di una medesima cosa. Ediz. tom 4- pag- i65. 
Trad. tom 3. pag. 58. 

Esempi di piccole formule oratorie. Ediz. tom. 4* 
pag. 178 . Trad. tom. 3. pag 114. 

Cap. Iff. Due appendici generali dell’ arte di tras- 

mettere le proprie idee ; l’ arte della critica e 1 ’ arte 
dell’ insegnamento. Ediz. tom. 4- P'g- >7y. Trad. 
tom. 3. pag. a 18 . 

LIBRO VII. 

Cap. 1. — La morale, o arte di guidare la volontà, 
comprende la scienza del modello , o del bene ; e la 
geo rg tea , o coltura dell’anima. 

La scienza del bene la considera come assoluto o 
come comparativo, nella sua natura o ne’ suoi gradi. 
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Il bene assoluto si divide in bene dell’ individuo ( che 
pon è relativo che a lui solo ) e ju bene della comu- 
nità , ossia della collezione di esseri de’ quali l’indi- 
viduo fa parte. Quest’ ultimo è più eccellente , perchè 
tende alla conservazione di juna forma più estesa (alla 
osservanza delle leggi più generali. Ediz. torn. 4. pag. iSa. 
frad. tom. 3 . pag. « 33 . 

Cap. //. — Si divide il bène individuale in attivo 
(che consiste njel soddisfacimento di un desiderio) c in 
passivo ( che consiste in ricevere una impressione gra- 
devole). 11 primo è posto al di sopra dell’altro. 

Si divide i| bene passivo in conservativo , ossia quello 
ohe riguarda la conservazione dell’ individuo ; e perfet- 
tivo , ossia qqello che riguarda il m glioramento del 
proprio essere. 

Il bene della comunità dà luogo a doveri generali 
( o comuni a tutti i suoi membri), e a doveri speziali 
( 0 particolari alla situazione di ciascheduno ). 

Sarebbe ottima cosa il fare dei trattati de’ vizi , dell* 
frodi e delle furberie particolari a ciascheduna professione. 

Si considera pure il bene comparativamente , vale a 
dire per determinare j gradi di preminenza dei diffe- 
renti beni. Ediz. tom. 4 - pag. 187. Trad. tom. 3. 
v pag. t 56 . 

Cap. III. 1- La scienza della cultura dell’ anima si 
riferisce a tre oggetti , le differenze caratteristiche delle 
anime , le loro affezioni o perturbazioni , e i mezzi di 
guarirle. 

Appendice di questa scienza. Il bene dall’anima ha 
dell’ analogia col bene del porpo. Ediz. toin. 4. pag 19^ 
Trad. tom. 3 . pag. 184. 

Ideol. Logica. Voi. III. j 

\ 
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LIBRO Vili. 

Cap. /. — La scienza civile (ossia dell’ uomo , no^ 
più come isolato , ma come membro della società ) si 
compone dell' arte di trattare cogli altri uomini , della 
scienza degli affari e della scienza del governo ( ossia 
della cosa pubblica ). La prima parte è stata sufficiente- 
mente trattala da parecchi autori. Ediz. tom. 4- pag. 200 . 
Trod. tom. 3. pag. 221 . 

Cap- II. ■** La scienza degli affari non è stata trattata 
da nessuno. Bacone la divide in scienza delle occasioni 
sparse ( ossia arte di condursi nelle varie circostanze 
della vita), e in arte di far fortuna nel mondo. La 
prima non é stala trattata: si danno esempi de’ suoi pre- 
celti , tratti da aforismi o parabole di Salomone. Ediz . 
tom. 4- pag- aoa - Trad. tom. 3. pag. a33. 

Seguono trentaqualtro parabole colle loro spiegazioni. 
Ediz. tom. 4- P a g a o4* Trad. tom. 3. pag. a3q. 

Precetti sull' arte di far fortuna nel mondo , relativi a 
questi tre punti, conoscere gli altri, conoscere sè stesso , 
impiegar bene i propri mezzi. Ediz. tom. 4- pag- ai 5. 
Trad. tom. 3. pag. 297 . 

Cap. III. La scienza del governo , ossia dell’ am- 
ministrazione della cosa pubblica , comprende 1 ’ economia 
pubblica. 

Essa ha tre oggetti, di conservare lo Stato, di renderlo 
felice, d’ ingrandirlo. 

Barone ha annunziato che s’ imponeva silenzio S' pra 
tutte queste cose dinanzi al re suo signore. Si limita 
ad un saggi» sopra due cose che mancano. Ricerche sui 
mezzi d’ ingrandire uno Stalo , e ricerche sui principii 
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della giustizia universale e le sorgenti del diritto. Ediz. 
tom 4- P a g- 228. Trai. tom. 3. pag. 368. 

Esempio di un trattato sommario dell’ arte di esten- 
dere i confini di uno Stalo , contenente undici precetti. 
Ediz. tom. 4- pag- 228. Trai. tom. 3. pag. 371. 

Esempio di un trattato sommario sulla giustizia uni- 
versale e le sorgenti del diritto , contenente novanta- 
sette aforismi (t). Ediz. tom. 4. pag. a34- Trai. tom. 3. 
pag. 404. 

LIBRO IX. 

• / 

Della teologia ispirata. Non se nc tratta : bensì si 
espone il desiderio che su questa materia sieno fatti tre 
trattati che mancano : 

i.° Sull' uso legittimo deila ragione umana nelle cose 
divine ; 

2. 0 Sui gradi di ' unità nella città di Dio ( vale a 
dire sul punto in cui si cessa di essere nella unità di 
questa città ); 

3 ° Una raccolta di note ed osservazioni, sui testi 
particolari delle Scritture ( Egli la chiama Emanazione 
delle scritture ). Ediz. lom. 4- pag 249- Trad. tom. 3. 
|?ag. 47*- 


(i) Vi si parla piuttosto dell'amministrazione della giustizia, 
che delle sue sorgenti. (Vota delt Autore.) 
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RISTRETTO 

Delle parti che Bacone riguarda come mancanti nel 
sistema generale delle nostre cognizioni , e le quali 
egli vorrebbe che vi ti oggiugnessero. 

libro a. 


Cap. II. — Errori della natura , ossia storia delle pre* 
ter generazioni. 

Legami della natura , ossia storia delle arti. 

Cap. 111. — Storia naturale induttiva, o atta a con* 
durre a risultati. 

Cap. IV — Occhio di Polifemo, ossia storia delle lettere, 
Cap. XI. — Storia delle profezie. 

Cap. Xll. •* filosofia delle parabole antiche. 


LIBRO 3. 


Cap. 1. — i Filosofia prima , ossia raccolta dei prin- 
cipi! comuni a tutte le scienze. 

Cap. IV. — Astronomia vivente , vale a dire quella 
die penetrerebbe nella natura de corpi celesti. 

Astrologia ragionevole. 

Continuazione del problemi naturali , ossia raccolta 
delle cose dubbie. 

Raccolta delle opinioni degli antichi filosofi. 

Parte della metafisica che riguarda le cagioni formali. 

Cap. V. — » Magia naturale , ossia applicazioni pratiche 
delia scienza delle cagioni formali. 

Inventario delle ricchezze umane. 
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Catalogo delle pollereste, ossia delle sperienze che 
conducono ad altre. 

libro 4 . 

Cap. t. — Trionfi dell’ uomo , ossia Trattato delle 
perfezioni della natura umana. 

Fisonomia de’ moti del corpo. 

Cap. II. — Narrazioni mediche , racconti di malattie 
e delle loto cure. 

Anatomia comparala , «ale a dire , che rende conto 
delle differenze tra i diversi individui della specie umana. 

Cura delle malattie riputate incurabili. 

L’ eutanasia esterna , ossia mezzi di rendare dolce 
la morte. > ■ 

Trattato de’ rimedi ben provati. 

Imitazione delle acque termali. 

Filo medico, ossia serie di cure. 

Arte di prorogare la morte senile.* 

Cap. IIL Della sostanza dell’ anima sensitiva. 

Della sua azione nel moto volontario. 

Della differenza della percezione e del senso. 

Fondamenti della prospettiva , ossia ricerche dttfla ca* 
gione formale della luce. 

LIBRO 5. 

Cap. II. — Esperienze dotte , ossia studio metodico > 
«iella natura. ' 

Nuovo organo. 

. Cap. III. — Topica particolare , ossia metodo per 
trovare ragioni di decidersi sopra un dato soggetto. 
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Cap. IV. — Critica dei fantasmi o errori. 

Analogia delle dimostrazioni col soggetto. 

LIBRO 6. 

Cap. ì . — De’ segni delle cose , ossieno « gesti e t 
geroglifici. 

Grammatica filosofica. 

Cap . IL •— Trasmissione della lampada , ossia metodo 
di esposizione conforme all* andamento degl inventori» 
Metodo particolare a ciascliedun soggetto. 

Cap. Ili • — Provvisione di argomenti contenenti dei 
segni apparenti che una cosa é bene o male. 

Provvisione di argomenti atti a dimostrare i vantagg# 
e gl’ inconvenienti di una medesima cosa. 

Provvisione di piccole formule oratorie. 

libro 7. 

Cap. IL — Satira seria , ossia trattato de* vizi par- 
ticolari. 

Cap. III. Georgica dell’ anima , ossia coltura dei 
costumi. 

LIBRO 8. 

Cap. IL — ■* La scienza delle occasioni sparse, ossia 
l’ arte di condursi nelle diverse circostanze della vita. 
L'arte di far fortuna nel mondo. 

Cap. III. — L’ arte di estendere i confini di un 
imperio. 

Idea delia giustizia universale, o della sorgente de! 
diritto. 
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libro g. 

Sull’ uso legittimo «Iella ragione nelle <5 rie divine. 

Sui gradi di unità nella città di Dio. 

Note ed osservazioni Sui testi particolari delle scritture* 
Ediz . tom. 4 a pag 255. Manca la traduzione. 

SECONDA PARTE. 

’ i * * 

DELLA GRANDE RINNOVAZIONE. 

Nóvvtn organum , ossia indizi veri sulla interpretazione 
della natura , compilati in aforismi. 

Epistola dedicatoria al re Jacopo I (i) Ediz. tom. 4> 
pag. a6i. Trad tom. i. pag. 7. 

Prefazione (2). Ediz. tom. 4. pag- 263. Trad tom. 4* 
pag. i.ai4 . 


(1) Lo salle ha fatto di questa epistola la dedicatoria di tutta 
la Grande ristaurazione. 

(a) Lasa/le ha seguila l’ edizione del 1766. Egli ha aggiunto 
a questa prefazione una parte dell' opera intitolata Piano e som- 
maria della seconda parie della Grande rinnovazione , opera che 
gli editori del 1778 hanno con tutta ragione collocala poi tra 
gl' impeti filosofici, poiché sembra essere il primo getto di molto 
cose che sono nella prefazione generale, nel primo libro da 
augmentis , e nel primo libro del navoni organo rji- Onde produca 
delle ripetizioni presso a poco inutili. Vedi tomo 5 . pag. 169 
della edizione di Londra del 1778. (Hata dell’ Autore ) 
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LIBRO 1. 

Contenente centotrenta aforismi. 

Aforismi 1*37. — L' uomo non sa e non può , se 
non in quanto scopre l'ordine della natura con fatti e 
con deduzioni. Quanto le nostre scienze attuali sono in- 
capaci di accrescere la nostra potenza, altrettanto la 
nostra logica attuale è incapace di accrescere la nostra 
scienza. **■ Si salta troppo presto dai fatti particolari ai 
principii più generali. — In questa maniera non si hanno 
che nozioni anticipate della natura. — Per giungere ad 
una vera cognizione della natura , fa d’ uopo rinunziare 
a queste nozioni , e incominciare tutto di nuovo ad esa- 
minare le cose in sé stesse. Ediz. tona. 4- pag. a66. 
Trai. tom. 4 pag- ?»• 

Aforismi 38- +4. ■*- I fantasmi o nozioni false che 
preoccupano la mente umana , sono di quattro specie. 
— Gli errori della specie , gli errori dell’ individuo , gli 
errori del linguaggio , gli errori delie scuole. Ediz. 
tom 4- pag- 263. Trad. tom. 4- pag- 102 . 

Aforismi Ifi.-ùo. — Errori della specie. Ediz. tom. 4- 
pag. 271. Trad. tom. 4- P a g- tto. 

Aforismi 53_58. — Errori dell’ individuo. Ediz. tom. 
4- pag. 372. Trad tom. 4- pag ,2 9- 

Aforismi 5p-6o. « Errori del linguaggio. Ediz. tona. 
4- pag 273. Trad. tom. 4 pag »35. 

Aforismi 61-62. — Errori delle scuole. Ediz. tom. 4> 
pag 274* Trad. tom. 4- pag- t4 3 - 

Aforismi 63-68. — Esempi di questi ultimi. Ediz. 
tom. 4- pag- 275. Trad. tom. 4* pag- *49- 


Digitized by Google 


V 


DI BACONE. io5 

Aforismi 69-70. — De* falsi melodi di dimostrazione. 
Édiz. t<m. 4 * P"g. 278. Trad. lom. 4 - pag. 175 

Aforismi 71-77 — De’ segni che scoprono il vizio ra- 
dicale delle scienze e della filosofia attuale. Ediz tom. 4 « 
pag. 280. Trad. toro. 4 - P 3 g 2 .' 3 . 

Aforismi 78-91. — » Delle cagioni degli errori, o dei 
pochi progressi delle scienze. Ediz. tom. 4 pag- 280. 
Trad. tom. 4 - pag- a 5 a. 

Aforismi 92- n 5 . ■*- Motivi di speranza. Ediz. tom. 4 - 
pag. 290. Trad . tom. 4 - P a g- 819. 

Aforismi 1 t6-i io. Idea provvisoria del metodo esposto 
nel libro II , e de* suoi effetti. Ediz. tom. 4 - pag 298. 
Trad. tom. 4 - P a g 383 . 

Questo metodo consiste in dedurre dalle esperienze 
e dai procedimenti già cogniti le cagioni e gli assiomi ; 
poi da queste cagioni e da questi assiomi , nuove espe- 
rienze e nuovi procedimenti. Questa è veramente la in~ 
terpretazione della natura. 

LIBRO IL 

Contenente cinquanta due aforismi. 

Aforismi i-io. Dare nuove qualità (o nature) agli 
esseri , è P opera della potenza umana. 

A ciò fare , bisogna conoscere la forma ( cagione for- 
male ) di queste qualità : e questo è l’ oggetto della 
scienza. 

Le cagioni finali sono inutili. Le cagioni formali ci 
fanno conoscere il modo di operare delle cagioni ma- 
teriali ed efficienti. 

Per conoscere la forma , bisogna estrarre dall’ espe- 
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rienza gli assiomi , e dagli assiomi dedurre le nuore 
esperienze. 

Per ottenere il primo oggetto , bisogna somministrare 
soccorsi ai sensi con una buona storia della natura , alla 
memoria ordinando questi fatti in tavole metodiche , e 
alla ragione mercè il vero metodo induttivo. S’ inco- 
mincia da quest' ultimo oggetto. Edie. (ora. 4*P a g-3o6. 
Trad. tom. 5. pag. 3. 

Aforismo il. — Per [scoprire la forma (cagione for- 
male ) di una qualità ( natura ) qualunque siasi , bisogna 
dapprima far comparire dinanzi all’ intelletto tutti gli 
esempli ( instantice ) cogniti, che sono simili tra essi, 
in quanto vi si trova questa qualità. 

Esempio di questa ricerca per la forma del calorè 
( del caldo ). 

Tavola di esempi simili tra essi , in quanto vi si trova 
la qualità del caldo. Raggi del sole ec. in numero di 28. 

Questa tavola si chiama Tavola della essenza e della 
presenza. Ediz. tom. 4* pag- Su. Trad. tom. 5. 
pag. 76. 

Aforisma 12— Secondariamente, bisogna far comparire 
dinanzi all’intelletto esempi simili fra essi, in quanto 
non vi si trova !a qualità la cui forma si cerca , e trarrò 
questi esempi dai soggetti analoghi ai precedenti. 

Tavola di esempi analoghi , ne’ quali la qualità di 
caldo non si trova. Raggi della luna , delle stelle ec. in 
numero di 3a. 

Questa tavola si chiama Tavola di declinazione o di 
assenza negli analoghi. Ediz. tom. 4- pag. 012. Trad. 
tom. 5. pag. 85. 

Aforismi 1 3— 1 4* — In terzo luogo bisogna far com- 
parire innanzi all’ intelletto esempi di soggetti in cui la 
qualità , la cui forma si cerca , trovisi a diversi gradi. 
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Tavola comparativa di esempi in cui la qualità del 
caldo si trova a differenti gradi , e varia in più o in 
meno. 

Esempi in numero di 4 1 - 

Questa tavola si chiama Tavola de' gradì o di com- 
parazione. Edie. tom. 4. pag. 317. Trad. tom. 5 . 
pag. 174. 

Aforismi 1^-17. L’uso di queste tavole di compa- 

razione è in seguito quello di escludere e di rigettare 
tutte le qualità che non possono essere la cagione for- 
male, o la forma di questa natura o qualità, non 
trovandosi negli esempi ne’ quali non trovasi la natura , 
la cui forma si cerca , o trovandovi.?! quando essa non 
vi si trova , o trovandovisi in più quando essa vi è in 
meno , o in meno quando essa vi è in più. Ediz. tom- 4 > 
pag. 322 Trad. tom. 5 . pag. , 73 . 

Aforisma 18. *— Esempio di esclusione o di recezione 
delle qualità che non possono essere la forma del caldo: 
éioè la quali’à di essere elementare , di essere celeste , 
di essere sottile ec. , in numero di quattordici. Ediz . 
tom. 4 - pag- 323 . Trad. tom. 5 pag. 181. 

Aforismi 19-20. *— Primo raccolto , ossia prima con- 
clusione che può traisi, rispetto alla forma dui calore , 
da codeste esclusioni, o reiezioni preliminari. 

Risulta che la forma del calore è di essere un moto 
espansivo , compresso in parte , che fa sforzo , che ha 
luogo nelle parti medie , che ha qualche tendenza dal 
basso all’ alto , che non è lento , ma vivo e alquanto 
impetuoso. Ediz. tom. 4 - pag- 324 - Trad. tom. 5 ,. 
pag. 186. 

Aforisma 21. — Dopo questo primo esempio delle ta- 
vole di comparazione ancora imperfette, di esclusione o 
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rejezione fatta col loro mezzo , e del raccolto provvisorio 
che ne risulta, l’autore annuncia che va a dare nuovi 
soccorsi alla ragione per giungere alla perfezione del- 
l’arte d’ interpretare la natura, ossia del metodo indut- 
tivo. Parla adunque di nove oggetti , cioè : 

i.° Delle prerogative degli esempi ( ossia del grado 
d’ importanza de’ fatti da raccogliere ). 

2. ° Degli amminicoli della induzione ( ossia delie cose 
che la sostengono e la guidano ). 

3 . ° Dell' arte di rettificare l’ induzione. 

4 -° Dell’ arte divariare l’andamento delle ricerche 
secondo la natura del soggetto. 

5 . ° Delle prerogative della natura , o qualità degl» 
esseri ( ossia dell’ ordine eon cui di queste qualità 
debhon farsi gli oggetti di ricerche). 

6. ° Dei limiti delle nostre ricerche ( ossia quadro 
sinottico di tutte le qualità che esistono nel mondo }. 

7 -° Della maniera di arrivare alla pratica (ossia di 
ciò che nell’ ordine dell’ universo è relativo all'uomo). 

8 0 Dei preliminari di ogni ricerca. 

9 ° Dell a scala ascendente e discendente degli assiomi. 
Ediz. tom. 4. pag. 3 a 8 . Trad. tom. 5 . pag. 21 5 . 

Aforismi 22-5i. — L’ autore stabilisce ventisette ordini 
differenti di esempi o di fatti da raccogliere. Indica 
molti mezzi di produrli , e gli usi che se ne possono 
fare. Ediz. tom. 4. pag. 329. Trad. tom. 5 . pag. 219. 

Aforismo 5 a. — . L’ autore avverte che ora gli resta a 
parlare di ^>ito altri oggetti , annunciati da lui nell’ afo- 
risrno 21 (1). Ma questa è una eosa che poi non ha 


(») Questo avvertimento, quantunque essenzialissimo , e sop- 
presso nella traduzione di Satolle. 
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fatta. Perciò questi otto trattati mancano a compimento 
delta terza parte della parte prima dell’ Aforisma io. 
In quanto alle due prime terze parti di questa parte 
prima, e alla seconda parte tutta intera dello stesso 
Aforisma , non v’è nulla di fatto. Ediz. tom. 4 > pag. 38 . 2 , 
Trad. tom. 6. pag. 3 o 4 * 

TERZA PARTE. 

DELLA ORASDE MNNOVAZXONE. 

i.° Epistola dedicatoria al figliuolo di Iacopo I. 
Ediz. tom. 4 . pag. 387. Manca la traduzione. 

3. 0 Preliminari delia storia naturale e sperimentale , 
ossia esposizione di ciò che dee comprendere, e del- 
l’ordine in cui deve essrre disposta per servire di base 
e di fondamento alla vera filosofia , composti di un 
Preambolo e di dieci Aforismi (1). 

Preambolo contenente i motivi che inducono a pub- 
blicare preventivamente questi preliminari. Ediz. tom. 4 » 
pag. 38 q. Trad. tom. 7. pag. 1. 

Aforisma i.°-~ La storia della natura comprende quella 
del suo andamento ordinano e libero, quella de’ suoi 
errori e quella delle produzioni dell' arte. Ediz. tom* 4 * 
pag. 38 g Trad. toro. 7. pag. I. 

Aforisma 2. 0 — Bisogna trattare la storia naturale non 
colla intenzione di acquistare la cognizione degli oggetti 
particolari , ma in modo di fare il fondo ( Sylva ) delia 
vera induzione , della scoperta delle verità generali. 11 
che non è stalo i«Uo mai. Ediz. tom. 4 - pag. 3 q 1* 
Trad. tom. 7. pag. 10. 


(1) Lasalle ha fatto di questo lavoro la prefazione alla Sylva 
Sj Ivarum. 
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Aforisma 3.° — Bisogna levarne l’ erudizione ec. , lotto 
ciò in somma che non va punto allo scopo indicato. 
Ediz. tom. 4- P a g- 3 9‘- Trad. tom. 7 . pag. 11 . 

Af orisma 4 0 — La storia naturale deve essere composta, 
i.° di quella degli spazi e de’ corpi celesti; a. 0 di quella 
delle meteore e delle regioni dell’aria, compresevi le 
comete ; 3° di quella della terra e del mare; 4-° di 
quella de’ quattro elementi o delle grandi masse ; 5.° di 
quella delle specie , minerali , vegetabili ed animali , 
ossiano piccole misse. Ediz. tom. 4* P a g* 3 9 2 - Trai. 
tom. 7 . pag. 16 . 

Aforismo 5° — Di tutte queste partila più istruttiva è 
quella della produzione delle arti. Ediz. tom. 4- P a g* 3 93‘ 
frad. tom. 7 . pag. a3. 

Aforisma 6 .° -r Ripetizione degli Aforismi 99-119 e 
tao del libro I. del nuovo organo ; cioè che bisogna sce- 
gliete i fatti istruttivi, e non rigettarli quando pajono. 
vili o futili o comuni. Ediz. tom. 7 . pag. 3g4. Traà. 
tom. - 7 . pag. 2 $. 

Aforisma 7 . 0 -? Bisogna procurare di dar con preci- 
sione le circostanze dei fatti. Ediz. tom. 4- P a g- 3 94- 
frad. tom 7 . pag. 3o. 

Aforisma 8 .° Bisogna specifioare il loro grado di 
certezza. Eliz. tom. 4- pag- 3 94- Trai. tom. 7 . pag. 33. 

Aforisma 9. 0 — Bisogna aggiungervi tutte le osserva- 
zioni che possano dare divisamenti , indicazioni o pre- 
servativi contro gli errorj. Ediz. tom. 4- P a g- 3 9 3, 
Trai. tom. 7 . pag- 3 7 « 

Aforisma io . 0 — L’autore ricorda di aver detto che 
bisognava incominciare la storia della altura da quella 
delle sue proprietà principali e generali. E si riserbi 
es .-lusivamsnte questa parte come il solo capace di ese- 
gui ria. 
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Intanto dovrebbe dare I’ abbozzo e il piano delle sto- 
rie particolari , di cui vorrebbe che altri s’ incaricasse 
conformemente alle sue idee. Ma siccome non ha tem- 
po, si (imita a (are un catalogo di queste storie parti- 
colari- Ediz. tom. 4- pag- 3g6. Trad. tom. 7. pag. 44* 

3 .° (« itinua il fcatalngo di queste storie particolari 
in numero di i36. ( Potrebbesi restar sorpresi della 
scelta e della dislribuziofie (1) ). E<liz. tom. 4* P 8 g' 397* 
Trad. tom. 7. pag. 5o. 

4-° Breve frammento intitolato Abbecedario della 
natura , in cui flacone dice ancora eh’ egli parlerà di 
sei grandi masse , cioè de’ quattro elementi , de* corpi 
celesti e delle meteore , non meno che delle condizioni 
generali «degli esseri; ed indica pure come tratterà questi 
argomenti. Ediz. tom. 4- pag- 4 02 - Trad. manca. 

o. p Prefazione di una storia naturale atta a servire 
di base alla filosofìa. Ediz. tom. 4- pag. 4°5* Manca 
la traduzione. 

Bacone • vi ripete presso a poco le medesime cose 
che ha dette no’ Preliminari. 

6.° Storia naturale e sperimentale atta a servire di 
base alla filosofia , o fenomeni dell’ universo , costituente 
la terza parte dilla Grande rinnovazione. Ediz. tom. 4* 
pag. 410. Manca la traduzione. 

In questo pezzo, il quale non è che il preambolo di 
qui sta storia, flacone dice die va a fare questa terza 
parte , quantunque non abbia compiuta ancora la se- 

(») Egli ricorda che ha già data questa distribuzione nel Trat- 
lalo della importanza c dell' aumento delle scienze, lib. a, cap. 3, 
t nella Descrizione dell universo intellettuale che trovasi collo- 
cato tra gli Opuscoli filosofici , voi. 5, pag. 187. Ediz. di Lon- 
dra 1778. 
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conda , cioè il Nuovi organo , perchè esse sono neces- 
sarie l’ una all’altra, e che bisogna abbozzarle tutte e 
due nel medesimo tempo , atteso che non si può far uso 
del metodo senza avere de’ materiali da impiegare , 
che le antiche storie naturali non possono somministrare , 
contenendo troppi ragionamenti prematuri, e <>>n ba- 
stanti fatti. 

Si sono , die’ egli , piantate le itti prima delle ipotesi. 

7 »° Regola ( o piano ) della presente storia. Ediz. t. 4 , 
pag. 4 'i. Trad. toni. 10, pag. 1. 

Questo piccolo pezzo non è die di una pagina ; ma 
pure è importantissimo, in quanto fa conoscere bene la 
concatenazione de’ lavori di Bacone. Egli dice in esso 
che quantunque in fine della parte dell' Organo • da lui 
pubblicata abbia dato precetti sulla formazione di una 
storia naturale e sperimentale , nondimeno ha giudicalo 
a proposito di darne il piano e il disegno con maggior 
diligenza e più circostanziatamente ( il che ha fatto nei 
Preliminari). 

s Che in seguito ha data la lista delle storie particolari 

e relative alle cose concrete , le quali doveansi comprendere 
in questa storia naturale e sperimentale. ( Veggasi il cata- 
logo di queste i 3 o storie. ) 

Che finalmente vi ha aggiunta la notizia delle storio 
delle nature astratte , ossia delle proprietà generali degli 
esseri , che si è riserbato di fare egli medesimo ( ed è 
1 ’ oggetto dell’ Abbecedario ). 

E die attualmente non potendo trattare tutti quest 
soggetti , va a pigliare, non per ordine, ma per iscelta» 
secondo che sono più ricchi in fatti, o più difficili , o 
più istruttivi ; e che li tratterà nella miniera più acconcia 
a provocare ulteriori progressi , incominciando dalla storia 
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del soggetto e delle esperienze fatte , e dando indica- 
zioni, preservativi , riflessioni e canoni, o massime prov- 
visorie verisimili , intanto che sieno poste fuori di dubbio. 

Poi soggiunge. « Da ciò che è detto , si vede che 
non solo la presente storia può , in mancanza di meglio , 
corrispondere allo scopo della terza parte della Rinno- 
vazione ( di somministrar e cioè materiali all’ intelletto ) ; 
ma eziandio eh’ essa è già una preparazione importante 
per la quarta parte ( in cui debbonsi trovare esempj 
della maniera di procedere seguendo i principii esposti 
nella parte seconda), e che essa stessa è una introduzione 
alla sesta parte ( la filosofia seconda , cioè la scienza 
delle cagioni ) mediante le osservazioni importanti , le 
riflessioni e i principii provvisori die comprende (i). 


(l) È d’uopo osservare che Lasalle comincia dal togliere j 
primi due capiversi di questo pezzo , i quali pel loro senso pro- 
prio, e per le loro relazioni coi pensi precedenti , evidentemente 
provano , seconda me , che questo è il programma della storia 
generale della natura; che del di più da esso tradotto, egli ne fa 
il preambolo di due storie particolari , dei venti cioè , e della 
vita e della morte ; che inoltre snatura la frase che termina il 
pezzo ; e che in seguito se ne prevale per dire che queste du e 
storie fanno parte della terza parte della Grande Rinnovazione 
e che a torlo gli editori inglesi le hanno poste nella quarta 
parte; e che tutto questo lo conduce a dare del a distribuzione 
c del co nplesso di questa gra nde opera una idea la quale non 
panni esatta : che per lo meno non è quella che risulta dalla 
prima analisi. Perciò non ha tradotto nemmeno V avvertimento 
di Guglielmo Rawley , che si vedrà qui presso , c che formal- 
mente contraddice al suo sistema ; ha pure soppresso l ’ avvisa 
particolare che precede la storia della vita e dilla morte. Veg- 
gansi i tomi 7 e io della sua traduzione- (Nola dell' Autore.) 
Iueol. Logica. y~ol. JII. S 


i.4 COMPENDIO RAGIONATO 

Questo saggio di storia naturale , che tien luogo della 
parte terza della Grande Rinnovazione ( quantunque gli 
editori inglesi non 1’ abbiano collocata in tal posto ) , è 
1’ opera seguehte , la Sylva Sylvarum , ossia Repertorio 
de’ Repertorii. 

8.° si v vi so al lettore, di Rawley , il quale dice a nome 
di Bacone, eh? se non aresse consultato se non se la sua 
gloria e non 1’ utilità pubblica , non avrebbe pubblicato 
questo Saggio ; ma che esso costituisce provvisionalmente 
la terza parte della Rinnovazione. Ediz. t. I , pag. j35. 
Trad. manca. 

g.° Sylva-Sylvarum , ossia storia naturale (in inglese) 
composta di dieci centurie , ciascheduna di cento articoli. 
Ediz. t. i , pag. i37-i44* Trad. t. 7 , pag. 73 , fine 
al t. 9 , pag. 4ga. 

QUARTA PARTE. 

DELLA CRANDE RINNOVAZIONE. 

i.° Scala dell’ intelletto , ossia Jìlo del labirinto. Ediz, 
tom. 4, pag. 4>7* Manca la traduzione. 

In essa 1’ autore , dopo aver ripetuto che mediante 
il metodo antico non si poteva saper nulla , ricorda che 
nella seconda parte ha mostrata la strada delle scoperte : 
che nella terza parte ha data la storia dei fenomeni dei- 
T universo ( Sylvas naturae ) ; e che in questa va a dare 
gli esempi delle vere e legit lime ricerche sopra soggetti 
particolari, e tutto ciò in conformità dei precetti dati 
nella seconda parte. 

a.° Titolo generale, storia de’ venti , storia della densità 
• della rarità , storia della gravità e leggerezza , storia 


Digitized by 


i 


I 

DI BACONE. n5 

della simpatia e antipatia degli esteri, storia del solfo , 
del mercurio e del sale , e storia della vita e della morte. 
( Questo titolo generale è male a proposito collocato nella 
edizione inglese al tom. 4, pag. 4°9 )• Manca la tra- 
duzione. 

3.° Storia de’ venti. 

Introduzione. Ediz. tom. 4 > pag. 4>9- Trad. tom. i j , 
pag i. 

Oggetti di ricerche relative ai venti, in 33 articoli. 
Ediz. tom, 4 , pag* 4*9* Trad. tom. ti , pag. 3. 

Storia di quanto si sa intorno a ciascheduno di questi 
articoli. Ediz. tom. 4» pag- 4^2. Trad. tom. u, pag. z5. 

Conclusioni che si possono provvisionalmente trarre 
da questo state di cognizioni. Ediz. tom. 4 > pag. 453. 
Trad. tom. it , pag 256. 

Problemi , di cui è desiderabile la soluzione. Ediz. 
tom. 4, pag. 453. Trad. tom. 11, pag. 264. 

Storia della vita e della morte. 

Avviso al lettore , per dire che P oggetto di questo 
trattato è sì importante , che si é creduto di doverlo dare 
per secondo , quantunque sia annunziato per sesto. Ediz. 
toro. 4, pag. 4^7* Trad. manca. 

Introduzione. Ediz. tom. 4> pag 4^8. Trad. tom. io, 
P a £- 9* 

Oggetti di ricerche sulla vita e la morte , in 16 articoli. 
Ediz. tom. 4, pag. 4%. Trad. tom. io , p. 19. 

Storia di quanto si sa sopra ciascheduno di questi 
.articoli. Ediz. tom. 4» pag, 48** Trad. t. io, pag. 3i. 

Conclusioni che si possono provvisionalmente trarre 
da questo stato di cognizioni. Ediz. tom, 4 » P a g* 5ai. 
Trad tom. io , pag. 4^5. 

5.° Storio della densità e rarità , ossia della conden * 
sazione e della dilatazione della materia nello spazio. 
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Introduzione . E die. (ora. 5, pag. 1. ( Nè di questo 7 
nè di tuttd ciò che siegue v ho nulla di tradotto .) 

Tavola dei gradi di condensazione della materia in 
diversi corpi tangibili ( vale a dire dotati di gravità ). 

Ediz. tom. 5 , pag. 3. 

Nota. Questa non è che una semplice tavola delle 
gravità specifiche di questi corpi. 

Spiegazioni , avvertimenti , osservazioni , consigli e 
indicazioni pratiche relativamente a questa tavola. Ediz. 
tom. 5 , pag. 4- 

Tavola comparativa della differente dilatazione della 
materia nei medesimi corpi , quando sono interi o ridotti 
in polvere. Ediz. tom. 5 , pag. 7. 

Nota. Queste sono anch’ esse due semplici tavole di 
gravità specifiche. 

Riflessioni sopra queste due tavole. Ihid. 

Delle sostanze aeriformi pneumatiche ( vale a dire che 
non sono dotate di gravità ). Ediz. tom. 5 . pag. 8. 

Tavola di queste sostanze nell’ ordine della loro rare- 
fazione. Ediz. toro. 5 , pag- 9* 

Riflessioni sopra questa tavola. Ihid. 

Dei cangiamenti di densità de’ corpi, risultanti dalle 
loro affinità e dai loro moti. (Storia sparsa.) Ediz. t. 5, 
pag. t 1 . 

Nota. Bacone qui avverte che non ha collocati i fatti ( 
nell’ ordine rigoroso eh’ egli raccomanda nella sua seconda 
parte , perchè non ha voluto farlo. Vero è intanto che 
quest’ ordine non vai niente ; ed inoltre che è impossibile 
seguirlo , siccome si vede ad ogni istante. E si può dire 
la stessa cosa di tutto il metodo che vi è prescritto. > 

Dilatazioni per assorbimento semplice o per ammissione 
di un nuovo corpo. Ediz. tom. 5 , pag. 1 2. 
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Dilatazioni per l’espansione dello spirito innato. Ediz 
toro. 5, pag. i3. 

Delle dilatazioni e delle dissoluzioni de'corpi mediante 
il fuoco e il calore attuale , semplice ed esterno. Ediz. 
toro. 5 , pag. 16 . 

Dilatazioni mediante il calore esterno nelle distillazioni 
Ediz. tom. 5, p. so. 

Delle dilatazioni e de'rilassamenti che provano i corp 1 
mediante la remissione del freddo. Ediz. tom. 5 , pag. sa. 

Delle dilatazioni de’ corpi che hanno luogo mediante 
il calore potenziale ( cioè col mezzo degli spirili di un, 
altro corpo ). Ibid. 

Dilatazione de’ corpi per la liberazione de’ loro spiriti 
Ediz. tom. 5, pag. 23. 

Dilatazioni che hanno luogo per T incontro ed unione 
con un corpo amico. Ediz. tom. 5 , pag. 25. 

Dilatazioni che si operano per 1’ assimilazione o la 
conversione in un corpo più sottile. Ediz. t. 5 , pag. s 6 . 

Dilatazione od allungamento violento mediante forza 
esterna. Ediz. tom. 5 , pag. 27 . 

Dilatazione mediante sgrossamento. Ediz. t. 5, pag. 28 . 

Nota. S’ intende con ciè 1’ operazione di assottigliare 
e d’ allungare i corpi. £i previene che queste sono dila- 
tazioni false. 

Condensazioni mediante 1’ emissione o la separazione 
di un corpo assorbito. Ediz. tom. 5 , pag. 28 . 

Condensazioni pel restringimento delle parti solide dopo 
l’emissione degli spiriti. Ediz. tom. 5, pag. 3o. 

Condensazioni de’ corpi pel freddo attuale ed esterno. 
Ediz. tom. 5, pag. 3i. 

Condensazioni de’ corpi pel freddo potenziale. Ediz. 
tom. 5, pag. 35. 
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Condensazioni de’ corpi per la repulsione e antipatia. 
Ediz. tom. 5 , pag. 36 

Condensazioni de’ corpi per assimilazione o conversione 
in un corpo più denso, fbid. 

Condensazione de’ corpi per una violenza esterna. Ediz. 
tom. 5, pag. 37. 

Principii provvisori in numero di 29. Ediz. tom. 5, 
pag. 3g. 

Operazioni progettate. Ediz. tom. 5 , pag. 4°- * 

6.° Storia della gravità e leggerezza. Ediz. tom. 5, 
pag. 4t. 

Di questa non v’ha che l’ introduzione. 

7. 0 Stona della simpatia e dell' antipatia degli esseri. 
Ediz. tom. 5 , pag. 42. 

Di questa pure non v’ ha che 1’ introduzione. 

8.° Storia del solfo , del mercurio e dei sale. Ediz. 
tom. 5 , pag. 43. P 

Di questa ancora non v’ è di fatto che 1’ introduzione. 

9. 0 Storia e ricerca primaria del suono e dell’ udito , 
sulla essenza del suono e sul suo andamento nascosto ; 
ossia repertorio del suono e dell’udito. Ediz. tom. 5, 
pag. 44. 

Tavola di 17 oggetti di ricercho relativi al suono. Ibid. 

Quattordici di questi oggetti sono trattati , tre restano 
a trattarsi. 

Nota. È da osservare che questo prezioso pezzo , il 
quale panni molto più perfetto di tutti gli altri , è quello 
in cui Bacone si i maggiormente emancipato da tutte le 
formalità eh’ egli prescrive nel suo Organo : e non vi si 
ne trova quasi traccia. 

io.° Quistioni sui metalli e i minerali. Ediz. tom. 5, 
pag. 59. 
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Else riduconsi a quattro capi, le loro composizioni e 
leghe. le loro separazioni, i loro cangiamenti di forme, 
di proprietà , di essenze , e i loro ristabilimenti o riduzioni. 

ii.° Ricerche sulla calamita. Edie. tom. 5 , pag. 64. 

ia.° Ricerche sui cangiamenti , sulle trasmutazioni , le 
multiplicazioni e le produzioni de’ corpi. Edie. tom. 5 , 
pag. 67. 

i 3 .° Piano di ricerche sulla luce e sui corpi luminosi. 
Edie. toro. 5 , pag. 68. 

14. 0 Filo del labirinto , o piano di una ricerca me- 
todica sul moto. Edie. tom. 5 , pag. 73. 

Nota. Questo pezzo è un catalogo di tavole da farsi. 
Esso è preceduto da un avviso al lettore, in cui Bacone 
ripete tutte le critiche fatte dappertutto da lui all’antica 
maniera di filosofare , e seguito da un’ apologia della 
maniera sua, la quale egli termina dicendo che per com- 
piere la storia della natura bisognerebbe comporre dodici 
collezioni di tavole simili a quella eh' egli viene indicando 
relativamente al moto, 

i 5 .° Riflessioni sulla natura delle cose. Edie. tom. 5 , 
pag. 78. 

E di queste può dirsi ciò che si è detto riguardo al 
pezzo concernente il suono. 

16. 0 Del flusso e riflusso del mare.. Edie. tom. 5 , 
pag. 90. 

Nola. Pongo questi otto ultimi pezzi nella quarta parte 
della Grande Rinnovazione , perchè sono nella edizione 
di Londra del «778. Ma confesso che non mi paiono 
appartenerle. Mi sembrano piuttosto opere distaccate t 
come quelle che sono state poste sotto il titolo di Opuscoli 
fllosoflci. Veggasi ciò che ne ho detto nel mio Discorsa 
preliminare. 
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QUINTA PARTE. 

DELLA GRANDE RINNOVA RIONE. 

Annunzi della Filosofi a seconda Ediz. t. 5, psg. io*. 
Non v’ è di fallo che la prefazione compresa in una 
pagina. 

SESTA PARTE. 

DELLA GRANDE RINNOVAZIONE. 

Non v’ è nulla di fallo. 
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ELEMENTI DI FILOSOFIA. 

SEZIONE I. 

DEL CORPO. 


AVVISO AL LETTORE fi). 

Non credere , etnico lettore , che la Filosofia , i cui 
elementi prendo a mettere in ordine , sia quella che 
si occupa di fare la pietra filosofale , nè quella che 


( 1 ) Quantunque io dia qui la traduzione della solaZog/ezr di 
Obbes , e non quella di tutta la prima sezione de' suoi Ele- 
menti di filosofia , de' quali questa Logica non è che la prima 
parte , non ostante ho creduto dì premettere la lettera dedica- 
toria (i), 1 avviso al lettore e la tavola dei capitoli di questa 
prima sezione, perchè questi tre pezzi fanno conoscere le idee 
dell’ autore , il complesso del suo piano , il posto che la logica 


fi) Sol abbuino «aitili la Urterà dedicatoria pere Hi oteai cftrriap* odiate ill’aj 
jfltta, • j»ac«* compatibile «ai prctanti 
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*' insegna ne' quaderni della metafìsica. La filosofia 
di cui io tratto , è il prodotto della ragione natu- 
rale dell’ uomo ; ed essa esamina diligentemente tutte 
le cose create, osserva tutto quello che v’ ha di vero 
nel loro ordine , nelle loro cagioni e nei loro effetti. 
Questa filosofia è figliuola della tua intelligenza e 
dell’ universo. Essa è in te , forse non ancora svi- 
luppatà , ma informe , siccome era da principio il 
mondo medesimo , da cui essa emana. Tu devi dun- 
que fare quello che fanno gli statuarii , i quali , le* 
vando le porzioni superflue di un masso di marmo , 
non creano la loro statua , ma la svolgono dal suo 
inviluppo. Oppure imita 1’ atto della creazione : fa 
che la tua ragione si porti sull’ abisso confuso de’ tuoi 
pensieri e delle tue esperienze. Se vuoi dare una seria 
attenzione alla filosofia , bisogna che tu distingua le 
cose che si confondono , che tu le separi , che tu le 
metta in ordine , dinotata ciascuna col suo nome ; 
vale a dire che tu ti serva di un metodo simile a 
quello che ha presieduto alla creazione di queste stesse 
cose. L’ ordine della creazione è stato questo : la 
luce , la distinzione del giorno e della notte , lo 
spazio , i corpi luminosi , le cose sensibili , l’ uomo , 


vi tiene , e il grado eh’ essa vi occupa i cose che sono impor- 
tantissime. 

Io chieggo poi con somma premura che si voglia attentis- 
simamente leggere questa Logica. Avrei potuto farne il testo di 
molte ed utili discussioni ; e se 1’ avessi pubblicata isolatamente, 
non avrei omesso il farlo. Ma la mia le servirà di commento, 
e terrà luogo , per quanto credo , di tutte le note che avessi 
potuto aggiungervi. (Nota dell'autore.) 
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e dopo la creazione, la legge. Cosi l’ordine per 
istudiare le cose create sarà , la ragione , la defini - 
zione , lo spazio , gli astri , le* qualità sensibili , 

1’ uomo , e dopo che 1’ uomo è formato , il cittadino. 

In conseguenza nella prima parte di questa sezione, 
intitolata Logica io accendo la fiaccola della ragione » 
Nella seconda, che è la Filosofia prima , distinguo le 
une dalle altre con accurate definizioni le idee delle 
cose più comuni. La terza tratt a delle proprietà delift 
estensione , vale a dire della geometria ; e la quarta 
del moto degli astri , ed inoltre delle qualità sensibili. 

Nella seconda sezione coll' ajuto di Dio esaminerò 
la natura dell’ uomo. 

E nella terza sezione ho già parlato del cittadino. 

Ho seguito questo metodo , che puoi tenere anche 
tu se ti conviene , perchè non ti raccomando le mie 
idee ; unicamente te le propongo. Del resto poi , 
qualunque sia il metodo di cui debba servirti , ti 
esorto vivamente a volerti occupare della filosofìa , * 
vale a dire dello studio della sapienza ; stadio (i). 


(i) A questo passo dì molta luce il seguente, che abbiamo 
trailo dalla lettera dedicatoria omessa. « Dirassi per avventura 
che tra gli antichi Greci non v’ ebbe alcun filosofo. Certamente 
v' ebbero uomini che si chiamarono tali ; e la prova si è che 
Luciano gli ha derìsi, e che parecchie cittì li cacciarono, sban- 
dendoli con pubblici editti. Ma da ciò non siegue che allora 
fossevi vera filosofia. Nell' antica Grecia eravi un certo fantasma 
in apparenza imponente , quantunque in sostanza non fosse 
composto che di errori e di soperchierie. Gli uomini imprudenti 
prendevano questo fantasma per filosofia , riguardando coloro che 
la insegnavano , siccome professori di sapienza , quantunque 
fossero tutti di pareri differentissimi ; ed attaccandosi chi ad uno 
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1* aver trascuralo il quale ci è stato cagione anche 
recentemente di grandi calamità e di grandi guai. 
Perciocché quelli «medesimi i quali desiderano le 
ricchezze, amano la sapienza, poiché uno de’ grandi 
godimenti della loro fortuna si è quello di contem- 
plarla e di ammirarla come un effetto della loro 
industria ; quelli che amano di essere impiegali in 
affari pubblici , non desiderano che occasioni di poter 
mostrare la loro abilità : e que’ medesimi che sono 
dedicati ai piaceri , non trascurano la filosofia se non 
perchè ignorano la voluttà che procura all’ anima Io 
studio continuo e profondo delle bellezze delia natura. 
Finalmente quando non vi fosse altra ragione, dachè 
lo spirito dell’ uomo ha tanta avversione all’ ozio , 
quanto orrore ha la natura pel vacuo , io ti racco- 
mando la filosofia , la quale gradevolmente empirà 
ogni tuo momento vóto d’ altre cure , onde tu non 
diventi importuno agli uomini occupati , e non sii 
tratto , per non aver nulla a fare , ad avvicinarti a 
uomini i quali impiegano il loro tempo in maniera 
riprensibile e nociva. Staiti bene. 

Tommaso Obbes. 


chi ad altro di essi, affidando loro i figlinoli come a maestri 
eccellenti , e pagandoli a caro prezzo perché nuli' altro a 
quelli insegnassero che a disputare e a risolversi su tutte le 
quistionì secondo le loro fantasie , senza alcuna deferenza per 
le leggi ». 
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ELEMENTI DI FILOSOFIA. 

SEZIONE I. 

DEL CORPO. 


TITOLI DE’ CAPITOLI. 

Parte I , ossia Logica. 

I. Della filosofia. 

II. Delle parole. 

III. Della proposizione. 

IV. Del sillogismo. 

V. Dell’ errore , della falsila , de' sofismi. 

VI. Del metodo. 

Parte II , ossia Filosofia prima. 

VII. Del luogo e del tempo. 

Vili. Del corpo e dell’ accidente. 

IX. Della cagione e dell’effetto. 

X. Della potenza e dell’ atto. 

XI. Del medesimo e del differente. 

XII. Della quantità. 

XIII. Dell’ analogia , ossia delle eguaglianza 

di ragione. 

XIV. Della linea retta , della linea curva 

dell’ angolo e della figura. 
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Parte III , del’ a misura dei moti 
e delle grandezze. 

Cap. XV. Della natura e della proprietà delle 
differenti considerazioni del moto e 
dello sforzo. 

, XVI. Del moto accelerato ed uniforme, e del 

moto per 1* urto. 

__ XVII. Delle figure decrescenti. 

— XV11I. Della eguaglianza delle linee rette e 

paraboliche. 

XIX. Degli angoli eguali d’ incidenza e di 
riflessione. 

— - XX. Della misura del circolo, e della sezione 

degli archi o degli angoli. 

— XXI. Del moto circolare. 

- — XXII. Delle altre specie di moti. 

— — XXIII. Del centro di equilibrio. 

— — XXIV. Della rifrazione e della riflessione. 

Parte IV , Fisica , ossia dei fenomeni 
della natura. 

— XXV. Della sensibilità o del moto animale. 

XX Vi Dell'universo e degli astri. 

XXVII. Della luce, del calore, e dei colori. 

— — XXVIII. Del freddo , del vento , della durezza , 

del ghiaccio , della elasticità , della- 
trasparenza , del fulmine , del tuoa6 r 
della origine de’ Rumi. 

„ XXIX. Del suono , dell’ odore , del sapore e 

delle qualità del tatto. 

. — XXX. Delta gravità. 
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CALCOLO 

0 SIA 

LOGICA, 


. CAPITOLO I. 

DELLA FILOSOFIA. 

(.* Introduzione. — a.* Definizione circostanziata della filo- 
sofia. — 3.° Maniera di ragionare della mente. — 4-° Cosa 
sia una proprietà. — 5.° Come una proprietà derivi dalla 
generazione di una cosa , e come dalla proprietà si salga alla 
generazione. — 6 .° Oggetto della filosofia. — 7 .° Sua utilità, 
r— 8 .° Suo soggetto. — 9. 0 Sue parti. — io.° Conclusione. 



t.° X armi che la filosofia oggigiorno sia presso gli 
uomini quello die si racconta che fossero una Tolta 
nella natura il formento e il vino. Imperciocché nel 
principio delle cose vedevansi sparsi nelle campagne 
jjlcuni ceppi di viti e alcune spighe , ma non si 
piantava , nè si seminava. Per ciò appunto si viveva 
di ghiande ; o se taluno era pur tanto ardito da metter 
la mano su qualche grano incognito o sospetto , 
Ideol. Logica. Voi. IH. 9 
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fi re va ciò a danno della sua salute. Nella stessa ma- 
niera la filosofia , cioè la ragione naturale , è in tutti 
gli uomini innata , perchè ognuno ragiona fino ad 
un certo punto e su qualche soggetto : ma quando 
tma lungi serie di raziocinii diventa necessaria , gli 
uomini per la maggio* - parte divagano e si smarriscono 
per mancanza di un buon metodo t il quale faccia 
l’effetto della precauzione di seminare ? di piantare. 
D’ onde viene che Coloro i quali si contentano della 
loro esperienza giornaliera , la quale si può para- 
gonare al nudrimento di ghiande , e che rigettano o 
trascurano la filosofia , passano in generale per essere 
di un giudizio più sano ; e sono di fatto più ragio- 
nevoli di quelli che, imbevuti di opinioni poco co- 
muni , ma dubbie e con leggerezza adottate , dispu- 
tano e si lamentano continuamente come persone poco 
sensate. Confesso che quella parte di filosofìa la quale 
tratta delle relazioni delle grandezze e delle figure , è 
stata betj coltivata: ma siccome nelle altre parti non 
ho ancor veduto simile opera , io vado a tentare di 
stabilire alcuno de’ primi principii della filosofia uni- 
versale , colla speranza eh’ essi germoglino , e a poco 
a poco producano una filosofia pura e vera. 

Non ignoro quanto sia difficile 1’ espellere dalla 
mente degli uomini opinioni inveterate e fortificate 
dall’ autorità degli scrittori più eloquenti ; e so inoltre 
che la vera filosofia , cioè quella che è esatta , non 
solo vuole uno stile senza falsi ornamenti , ma che 
ne rigetta quasi anche i più schietti ; e che i primi 
principii di ogni scienza, lungi dall’ essere gradevoli , 
compariscono aridi , comuni e poco meno che 
ributtanti. 
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Non ostante , siccome vi sono certamente alcuni 
uomini , quantunque forse in picciol numero , i quali 
in tutte le cose amano sopra tutto la verità e la cer- 
tezza ; ho creduto di dover travagliare per essi. Vengo 
dunque al mio argomento , ed incomincio dalla defi- 
nizione della stessa filosofia. 

2. 0 La filosofia consiste in acquistare la cognizione 
degli effetti , ossieno fenomeni , col mezzo delle loro 
cagioni conosciute , o della loro generazione ; e reci- 
procamente, in discoprire le cagioni o la generazione 
mediante la cognizione degli effetti stessi, impiegando, 
sempre un raziocinio rigoroso. 

Per ben comprendere questa definizione, bisogna 
onsiderar primieramente , che quantunque il senti- 
mento e la ricordanza delle cose che sono comuni 
all’ uomo e agli altri esseri animati , sieno vere no- 
zioni ; tutta volta , siccome esse ci sono date improv- 
visamente dalla natura non acquistate col raziocinio , 
esse non fanno parte della filosofia. 

In secondo luogo , siccome 1’ esperienza non è altro 
se non che da memoria , e siccome -la prudenza o 
previdenza dell’ avvenire non è che -1’ aspettazione 
di cose simili a . quelle che abbiamo provate ; la pru- 
denza non deve nemmeno essere riguardata come fa- 
ciente parte della filosofia. 

Per raziocinio io intendo calcolo : ora calcolare é * 

t 

trovar la somma di più cose aggiunte insieme , o 
trovare quanto resta da una cosa dalla quale altre 
cose sienosi levate. Ragionare è dunque la medésima 
cosa che- aggiungere o sottrarre. Se qualcheduno 
vuole aggiungervi , moltiplicare e dividere , io non 
mi vi oppongo, poiché la moltiplicazione non è die 
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J' addizione di quantità eguali , e la divisione è la soU 
«razione delia medesima quantità , eseguita tante volte 
quante può esserlo. Ogni raziocinio adunque si riduce 
a due operazioni della mente , 1’ addizione cioè e la 
sottrazione. 

3.° Bisogna far vedere con uno o due esempi come 
noi aggiungiamo e sottraggiamo nella mente nostra 
mediante puramente un raziocinio intellettuale e senza 
parole. Se alcuno vede una cosa dà lontano e con- 
fusamente , quantunque non abbia ancora linguaggio , 
ha di questa cosa la stessa idea , all’ occasione della 
quale , mentre noi abbiamo delle parole , egli dice 
che quella cosa è un corpo. Quando poi vi si sarà 
accostato più da vicino, e che avrà veduto che questa 
cosa è di una certa maniera, ora in un luogo , ora 
in un altro , avrà di essa un' altra idea la quale 
oggi fa dire eh’, essa è animata. Quando in seguito 
essendo vicinissimo all' oggetto , ne vede la figura, 
ne ode la voce , ed osserva altre cose che sono segni 
di una mente ragionevole , egli ha una terza idea , 
quand' anche non abbia alcuna parola per esprimerla; 
e questa è quella idea la quale fa dire a noi chs 
un essere è ragionevole. Finalmente quando egli con. 
capisce l’idea totale ed unica di questa cosa piena- 
mente e distintamente veduta , questa ultima idea è 
composta delle precedenti ; e la mente dell’ uome di 
cui parliamo , ha formate tutte queste idee nella me- 
desima maniera e nell' ordine medesimo in cui noi 
nel discorso uniamo tutti questi nomi , corpo , ani- 
mato e ragionevole , in un nome solo , che è corpo 
animato ragionevai e , o uomo. Similmente delle idee 
di quadrilatero , di equilatero e di rettangolo 4 
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forma l' idea di quadrato » Imperciocché k monte 
può concepire 1‘ idea di quadrilatero senza l' idea di 
equilatero , e quella di equilatero senza quella di ret-. 
tangolo ; e può Unire queste tre idee per farne una 
nozione sola, che é l'idea unica del quadrato. Si vede 
adunque ih che maniera la mente componga le sue 
nozioni o idee. AH* opposto , sé qualchedùho vede un 
uomo presente a lui , egli concepisce l’ idea totale 
di. quest’ uomo. Se lo vede allontanarsene, e sé lo ' 
siegue soltanto cogli occhi , egli perderà l’ idea delle 
Circostanze che Sono i segni che quest’ uomo é ragio- 
nevole ; . nia 1* idea di animato resterà presente alla sua 
Vista e al suo pehsiere. Cosi dalla idea totale d’ nomo j 
vale a dire di corpo animato ragionevole, sarà tolta 
via l’idea di ragionevole, e non resterà che quella di 
corpo animato. Poco dopo ad lina distanza maggiore 
si perderà l’ idea sii animato , e resterà soltanto quella 
di corpo sino al momento in cui , crescendo sempre 
più la distanza, 1’ oggetto non potrà più èssere veduto, 
e f idea sparirà interamente dinanzi agli oCchi e 
si dileguerà del tutto. Ctedo di avere sufficientemente 
dimostrato con questi esempi come si òpera il razio J 
cinio interno della ménte senza soccorso delle parole. 

Non bisogna dunque credere Che il calcolo, cioè 
il raziocinio , abbia luogo solamente nei nùmeri , di 
modo che 1’ uòmo non sia distinto dagli altri esseri 
animati se non mediante le facoltà di contare , come 
dicesi che Pitagora opinasse. Imperciocché la gran- 
dezza può essere aggiunta alla grandezza ed esserne 
sotti-atta ; cosi il corpo al corpo , il moto al moto j 
il tempo al tempo , il grado di qualità al grado di 
qualità , l’azione all’ azione) la nozione alla nozione, 
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la proporzione alla proporzione , il- discorso al discorso , 
il nome al nome : tutte queste cose sono egualmente 
suscettibili di addizione e di sottrazione , e in queste 
cose consiste tutta la filosofia. 

Noi accresciamo o diminuiamo una cosa qualunque , 
yale a dire la riferiamo a certe proporzioni , a certe 
relazioni. Noi allora diciamo considerarla : cqss che 
i Greci chiamano logidzesthai , siccome esprimono 
1’ azione stessa di calcolare o ragionare , colla parola 
syllogidzesthai. 

4. ° Gli effetti e i fenomeni sono facoltà o principi! 
de’ corpi pe’ quali distinguiamo gli uni dagli altri ; 
cioè pe' quali noi concepiamo che 1’ uno è eguale od 
ineguale , simile o dissimile rispetto ad un altro : 
come nell’esempio precedente, quando ci siamo ab- 
bastanza avvicinali ad un corpo qualunque per ve- 
derne il moto e l'andamento, noi* lo distinguiamo 
da un albero, da una colonna, da tutti gli altri corpi 
immobili Ed è per questo che la facoltà di cammi- 
nare è la proprietà di questo corpo ; essendo una 
qualità propria degli animali , per la quale si distin- 
guono dagli altri esseri. 

5. ° L’ esempio di un circolo farà bastantemente 
comprendere come la cognizione di un effetto può 
acquistarsi colla cognizione della sua generazione. 
Sia una figura piana , approssimantesi sommamente 
a quella di un circolo ; voi non potete riconoscere 
nè coll’ occhio , nè in altra maniera , se questo sia 
realmente o non sia un circolo ; ma lo scoprirete 
facilmente , se voi saprete come questa figura sia stata 
generata. In fatti se voi sapete che questa figura è 
stata generata mediante la rivoluzione di un corpo , 
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una estremità del quale é rimasta immobile , voi 
ragionerete di questa maniera : questo corpo che è 
sempre della stessa lunghezza , e che si muove così , 
si applica prima sopra un raggio , poi sopra un se- 
condo , sopra un terzo , e così successivamente sopra 
tutti. La medesima lunghezza , partendo dallo stesso 
punto , tocca dunque dappertutto la circonferenza , 
vale a dire che tutti i raggi sono eguali. Resta adunque 
cognito per la generazione di questa figura, che essa 
è tale , che il suo centro è ad eguale distanza da tutti 
i punti della sua circonferenza. 

Nello stesso modo per mezzo della cognizione di 
una figura noi giungeremo ragionando a trovare una 
maniera di essere prodotta , non forse quella con coi 
lo è stata , ma sicuramente quella con cui ha potuto 
esserlo ; perchè conoscendo la proprietà del circolo , 
di cui abbiamo parlato , è facile vedere che se un 
corpo si muove come lo abbiamo indicato noi , ge- 
nererà un circolo. * ■ • • ••>--- 

fi. 0 Il fine , ossia 1’ oggetto della filosofia , si è di 
volgere a vantaggio nostro gli effetti preveduti ; o 
quando noi abbiamo conosciuto che si producono degli 
effetti per 1' azione de’ corpi , gli uni sopra gli altri , 
di produrre artifizialmente effetti simili per gli usi 
della vita umana , secondo che le forze dell’ uomo e 
la natura delle cose lo permettono. 

Perciocché la soddisfazione di aver superato le 
difficoltà di quistioni spinosissime, o scoperto nascostis- 
sime verità , e d’ applaudirsene internamente senza'dir 
nulla ad alcuno, non mi pare una ricompensa suffi- 
ciente per un travaglio così grande come è quello 
che lo studio della filosofia esige j ne penso limi!» 
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mente che sia una cosa molto da desiderarsi cjueMà 
di far sapere agli altri che si è assai dotto , quando* 
non debba da ciò risultare altra cosa. La sdenta norl 
i buona che per accrescere la potenza. Facciamo 
come i Geometri i teoremi pei problemi , cioè per 
saper costruire. In conclusione ogni speculazione dee 
avere per i scopo uri’ aitone od una produzione qua* 
lunque. 

y.° ' Quanto alla utilità della filosofia , e spezialmente 
della fisica e della geometria , per provare quanto 
si a grande , basta fare 1' enumerazione de’ priridpali 
Comodi di cui presentemente gode il genere umano , 
e di paragonare 1’ esistenza degli uomirii che li pos- 
seggono con quella di coloro che ne sono privi. Le 
cose più preziose pel genere umano sono le arti di 
misurare i corpi e i loro moti , di smovere ed alzare 
grandi pesi , di fabbricare , di navigare , di faré ogni 
sorta di ordighi e istromenli , di calcolare i moti 
celesti , gli aspetti degli astri , le parti del tempo , di 
descrivere e rappresehtare la superficie del globo. E 
impossibile dire tutti i vantaggi che gli uomini trag- 
gono da queste invenzioni. Quasi tutte le nazioni 
europèe ne godono , cothe la maggior parte di quelle 
dell’Asia , ed alcune di quelle dell’ Affrica. Ma quelle 
dell’ Amerifca e tutte le popolazioni abitanti vicino 
ai due poli ne sono assolutamente prive. Perchè questa 
differenza ? Gli uni hanno essi più spirito che gli altri ? 
Tutti gli uomini non barino anime dello stessogenere ? 
E queste anime non hanno le medesime facoltà ? Còsa 
è dunque quello che manca agli uni e che gli altri 
posseggono , se non è appunto la filosofia ? La filo- 
sofìa è dunque la cagione di tutti questi beni* Riguardo 
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lilla filosofia morale e .civile , 1’ utilità stia deve essere 
apprezzata meno pe' vantaggi che ci procura che pei* 1 
le calamità dalle quali ci preserva. Tutte le disgrazia 
che la sapienza umana può evitare , nascono dalla 
guerra , e spezialmente dalla guerra civile ; di là ven- 
gono le stragi , la spopolazione e la carestia di tutte 
le cose. La cagione di tutte queste sciagure non è già 
che gli Uomini le desiderino , perchè gli uomini 
non desiderano mai altro die il bene , o almeno il 
bene apparente Nemmeno sta in questo, che essi igno- 
rino die tali cose sieno mali , poiché chi non sa che 
la strage e la devastazione sono cose funeste l là 
cagione della guerra civile è dunque l’ ignoranza 
delle cagioni che producono la guerra o la pace , e 
P essere assai pochi quelli che conoscono bene i loro 
doveri ; vale a dire che abbiano appreso le vere 
regole di condotta , per le quali è mantenuta e con- 
servata la pace. Ora la cognizione di queste regolò 
costituisce appunto la filosofia morale. E perchè 
adunque gli uomini non le sanno < se non perché 
nissuno le ha loro insegnate Con un metodo chiaro e 
rigoroso ? E che ? gli antichi dottori greci , egiziani , 
romani ed altri hanno potuto persuadere alla mol- 
titudine una infinità di dogmi sulla natura de’ loro 
dei , della cui verità non erano nudamente sicuri , o 
che manifestamente erano assurdi e falsi , e non avreb^ 
bero potuto dimostrare a questa stessa moltitudine i 
suoi veri doveri , cioè i suoi veri interessi , se essi 
gli avessero ben conosciuti ? Un picciol numero di 
scritti che restano degli antichi Geometri è bastato per 
Bnnient«re ogni disputa sulle cose che hanno trattatej 
e gl’ innumerabili ed immensi volumi de' Moralisti 
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sarebbero restati senza effetto, se avessero contenuto 
cose certe e dimostrate ? Se gli scritti degli uni sono 
stati tanto pieni di cose, e quelli degli altri infarciti 
di sole parole , può egli immaginarsi altra ragione , 
se non che i primi furono composti da uomini i 
quali conoscevano realmente il loro soggetto , e gli 
altri da gente che ignorava essa medesima ciò che 
insegnava e non aveva altro oggetto che di far mostra 
del suo spirito e della sua eloquenza. Nè io già nego 
che la lettura di alcuni di questi libri non sia gra- 
devole: e certamente ve n’ha di eloquentissimi. Essi 
poi contengono molte massime luminose , salutari , e 
molto al di sopra delle idee volgari ; ma queste ci 
vengono date come universali , e per la maggior parie 
esse non sono universalmente vere. D’ onde viene che 
le circostanze de’ tempi , de’ luoghi , delle persone , 
essendo cangiate , esse sono sovente più atte a con- 
fermare gli animi in risoluzioni perverse , che a 
mostrare la strada del dovere. Quello poi che sopra 
tutto in questi libri si desidera , si è una regola certa 
per apprezzare le azioni, col soccorso della quale 
regola si possa giudicare sicuramente se ciò che 
facciamo sia giusto od ingiusto ; poiché è cosa inu- 
tilissima che ci si ordini di fare in ogni occasione 
quello che è bene , se non si è chiaramente stabilita 
la regola e la misura del bene ; e questo è ciò che 
sino ad ora non si è fatto. Poiché dunque l’ ignoranza 
della scienza morale , vale a dire dei nostri doveri , 
ha generate le guerre civili e i più tremendi disastri , 
noi abbiamo Cagione di attribuire alla cognizione di 
questa scienza tutti i beni oontrarii a questi mali. 
Ond’ e che possiamo vedere quanto sia grande l’ uti- 
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liti, di tutte le parti della filosofia, senza parlare del' 
piacere e della gloria eli e si trova in occuparsene 
con riuscimento. , 

8.° Il soggetto della filosofia, ossia la materia sulla 
quale essa si esercita , è ogni corpo di cui possa con- 
cepirsi la generazione , o che possa paragonarsi ad un 
altro sotto un rispetto qualunque, o nel quale sia 
luogo a composizione e a decomposizione , vale a dire 
ogni corpo che si possa concepire stato generalo 
od avere una proprietà qualunque. 

Dalla definizione stessa della filosofia , la cui fa- 
zione si è di cercare le proprietà mediante la gene- 
razione , o la generazione mediante le proprietà , 
nasce, che ove non è nè generazione nè proprietà» 
ivi non sia cosa alcuna a portata della filosofia. Ond' é 
che il filosofo non trova di sua competenza il ragio- 
nare delle cose che appartengono alla teologia , per 
ciò che le cose discendenti sia da rivelazione , sia da 
ì spirnzione divina appartengono ad un ordine sopran- 
naturale. 

Nel medesimo tempo poi che la filosofia si rico- 
nosce estranea a queste cose , non solamente rigetta 
da sè ogni dottrina falsa , ma ogn’ altra rigetta ancora 
la quale non sia stabilita in maniera ferma ed incon- 
cussa; perciocché le cose che sono cognite per un 
raziocinio rigoroso , non possono essere nè false né 
dubbie. Perciò 1* astrologia , quale oggigiorno si pro- 
fessa ancora da parecchi , e le altre ricerche le quali 
sono più divinazioni che scienze , non fanno parte 
della filosofia. 

g.° La filosofia lia due rami principali , poiché 
quando si studia la generazione e le proprietà degli 
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èsseri , due grandi classi di cose distintissime ira essd 
tosto si presentano : 1’ una degli esseri foratati dall* 
stessa natura , e che si comprendono sotto ii nome 
appunto di natura ; 1’ altra delle cose ordinate a vo- 
lontà umana e regolate per convenzioni e transazioni 
degli uomini, che chiamasi società. E da ciò nascono 
immantinente due parti della filosofia ; la filosofia 
naturale e la filosofia civile. In seguito , siccome per 
conoscere le proprietà della società è necessario di 
conoscer e prima i pensieri , le affezioni , i costumi 
d|gii uomini , la filosofia civile si divide ancora in 
dtus parti : 1' una che tratta de' pensieri e de' costumi , 
e si chiama Etica o Morale ; e 1' altra che si occupa 
dei doveri de’ cittadini , e si chiama politica , oppure 
semplicemente filosofia civile. Per questo quando 
avremo incominciato dal vedere le cose generali che 
appartengono alia natura stessa della filosofia , parle- 
remo primièramehte de’ corpi naturali ; in secondo 
luogo , dello spirito e de’ costumi dell’ nomo ; e in 
terzo luogo, dei doveri de’ cittadini. 

io. 0 Finalmente perché v'hanno forse degli uòmini 
ai quali la mia definizione della filosofia rton piacerà , 
e che diranno come prendendosi la libertà di fare 
delle definizioni arbitrarie , si può concludere di ogni 
cosa qualunque tutto ciò che mai vuoisi ; quantunque 
non n)i fosse difficile il dimostrar loro che questa mia 
definizione è d’ accordo col buon senso di tutti gli 
uomini , preferisco il hon aver disputa con essi in 
questo proposito ; e dichiaro qui ad essi che darò in 
quest’ opera gli Elementi della scienza , la quale 
Consiste in iscoprire gli effetti di una cosa col mezzo 
della cognizione della sua generazione , od al contrari® 
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in cercare questa generazione'’' col soccorso degli 
effetti comuni. Coloro i quali desiderano un’altra 
filosofia , sono avvertiti di dorer andare & cercarla 
altrove. 
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CAPITOLO II. 

* , , » 

DEI NOMI. 

i.* Necessità de? monumenti sensibili o delle note per ajutans 
la memoria . Definizione della nota. — a.® Necessita de me- 
desimi per esprimere i concetti della mente. — 3 .° I nomi 
fanno t uno e l altro officio. — 4 -° Definizione del nome. — 
6 .° / nomi sono i segni non delle c ose , ma de’ pensieri. — 
6.° Quali sieno le cose che hanno nomi. — 7. 0 Nomi positivi 
« negativi. — 8 0 Nomi contraddittorii. — 9. 0 Nomecomune. 
_ io.® Nomi di prima e di seconda intenzione. — 11.® Nome 
universale , particolare , individuale, indefinito. — n .° Nome 
univoco ed etjuivoco. — i 3 .° Nomi assolati e relativi. — - 
» 4 -° Nome semplice e composto- — i 5 .° Descrizione del pre - 
die amento. — 16.® Osservazioni sui predicamene. 


i.° Ognuno sa in modo certissimo per propria sua 
-esperienza quanto i pensieri degli uomini sieno pas- 
seggieri e facili a svanire , e quanto il ritorno 1 dei 
medesimi sia fortuito ; perciocché nessuno può ricor- 
darsi delle quantità senza avere delle misure sensibili 
e presenti ; nè de’ colori senza avere de’ nomi disposti 
con ordine e recitati a memoria. Per questo , senza 
un tale soccorso , tutto ciò che 1' uomo avesse rac- 
colto nella sua mente ragionando , subito gli sfug- 
girebbe, nè polrebbe più ritrovarsi se non se in- 
cominciando da capo l’ osservazione. Dal che siegne 
che pel progresso delia filosofia so rio necessarii mo- 
numenti sensibili per richiamare i pensieri passati , 
e registrare , per così dire , ciascheduno di essi al 


Digitized by Google 


CALCOLO O LOGICA. »43 

»uo posto. I monumenti di questo genere sono quelli 
che noi chiamiamo note , vale a dire cose sensibili 
impiegate a volontà per richiamare nella mente , 
mediante la sensazione che producono , simili pen- 
sieri ai pensieri ai quali esse sono state attaccate. 

a.° Da un altro lato, quando un uomo, fornito 
pure di eccellerle ingegno , passasse tutto il suo 
tempo parte in ragionare e parte in inventare e 
in imparare a memoria delle note , onde ajutare 
la sua reminiscenza , chi non vede che pochissimo 
approfitterebbe per sè medesimo, e che non sarebbe 
niente affatto utile agli altri ? E la ragione si é che 
„ questi monumenti ch'egli inventasse, non gli sa- 
rebbero comuni con nissuno , e tutta la sua scienza 
morrebbe Con essolui. Ma se codesti monumenti di» 
ventano comuni ad un gran numero d’ uomini , vale 
a dire, se le note inventate da uno solo sono comu- 
nicate agli altri , le scienze allora possono accrescersi 
per l’ utilità del genere umano. Adunque pel pro- 
gresso della filosofia è necessario che sienvi segni 
manifestanti* e spieganti agli uni ciò che gli altri 
hanno pensato. Soglionsi chiamare segni gli antece- 
denti de conseguenti , o i conseguenti degli ante- 
cedenti , tutte le volte che si è provato che essi 
si precedono , o si conseguono costantemente. Per 
esempio : una densa nube è il segno della pioggia 
die va a cadere , e la pioggia è il segDo di una nube 
che l’ ha preceduta , poiché 1’ esperienza ci dà che 
rarissime volte vi sono nubi dense seti za che ne cada 
pioggia, e die mai non cade pioggia se prima non 
v’ è stata nube. Tra i segni ve n'ha de' naiur.il : 
come quelli che abbiamo citati ; e ve n’ ha degli ari 
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trarii, vale a «lire scelti per volontà nostra, come, 
p. e. , una frasca per annunciare che si vende vino , 
una pietra per indicare il confine di un campo , e 
certe voci umane ordinate in una «Jata maniera per 
esprimere i pensieri e gli affetti dell’anima. La dif- 
ferenza della nota e del segno è dunque, che 1’ una 
è istituita solamente per nostro uso , e 1’ altro è fatta 
per uso altrui. 

3.° Le voci umane ordinate in modo che sieno i 
segni de’ pensieri , si chiamano discorso ; e le parti 
di questo discorso si chiamano nomi. Abbiamo detto 
che le noto e i sogni sono necessarii alla filosofia : 
Je note perchè noi possiamo richiamarci i nostri pen- 
sieri ; i segni perchè possiamo esprimerli. I nomi 
fanno queste due funzioni ; ma fumo quella di noi » 
prima di fare quella di segni: imperciocché quando 
un uomo fosse solo al mondo , gli servirebbero ancora 
per ricordarsi de’ suoi pensieri , ancorché non gli 
servissero per esprimersi , non essendovi alcuno a 
cui indirizzarsi. In oltre ciascun nome per sè stesso 
è una nota , poiché anche preso da solo* ricorda un 
pensiere; ma i nomi non sono segni se non quando 
formano un discorso e ne formano parte. P. e. , 
la voce uomo eccita l’ idea d’ uomo in dii l' ode. 
Però se non vi si aggiunge è un animale , o qualche 
cosa equivalente , essa non significa se siavi stata 
nella mente di chi la pronuncia qualche idea , o se 
abbia voluto dire qualche cosa che cominci con 
questa voce uomo, come sarebbe , p. e., la voce omo- 
genio. La natura del notne consiste adunque primie- 
ramente in essere una nota che ajuta la memoria ; 
ed in seguito viene a significare e ad esprimere le 
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cose che abbiamo nella nostra memoria. Onde io 
definirò il nome in questa maniera. 

4. 0 Un nome è una voce umana impiegala a 
volontà dell’ uomo di maniera che sia una nota 
la quale possa eccitare nella sua mente un pen- 
siero simile ad un pensiere passalo , e che collo- 
cata nel discorso e proferita dinanzi ad altri 
nomini , sia loro di segno che quel pensiere l ha, 
preceduta o non V ha preceduta nella mente di 
chi la proferisce. Per brevità io ho supposto die si 
possa riguardare come cosa indubitata , essere i nomi 
stati fatti dagli uomini assolutamente di loro pura 
volontà. E realmente quando si vede che tutto giorno 
si creano nomi nuovi, e che nomi vecchi spariscono; 
che ogni nazione ne ha dei differenti per indicare 
la stessa cosa ; che tra questi nomi e la cosa non 
v’ è alcuna somiglianza ; e che non si possono stabi- 
lire relazioni tra gii uni e le altre ; a chi potrebbe 
cader in pensiere die la natura delle cose abbia 
somministrati i loro nomi? Dio, è vero, ci lia egli 
stesso insegnato certi nomi di animali e d’ altre cose, 
de' quali poi i nostri primi padri si sono serviti ; 
ma questi nomi egli gli ha imposti a volontà sua ; e 
di poi , sia alla torre di Babele , sia pel solo lasso 
di tempo , essi sono caduti in dissuetudine e in di- 
menticanza ; ed altri successivamente si sono inven- 
tati e ricevuti per sola volontà degli uomini. 

Per conseguenza , qualunque sia l’ uso volgare 
delle parole , i filosofi che vogliono trasmettere la 
loro scienza ad altri, hanno sempre avuto e sempre 
avranno il diritto , e qualche volta ancora l’obbligo 
d’ impiegare i nomi eh* essi vorranno , per signifi- 
Ideol. Logica. Voi. III. - io 
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care i loro pensamenti , purché si facciano intendere- 
perciocché quando i Matematici hanno chiamato pa- 
rabole , iperboli, cissoidi, quadratici ec. certe 
figure da essi inventate , non hanno avuto da do- 
mandarne permesso a nissuno fuori che a sè medesimi. 

5 .° Poiché adunque , secondo la loro definizione , 
i nomi formanti un discorso sono i segni dei pensieri, 
egli è manifesto che non sono i segni delle cose per 
sè medesime. Ed infatti in qual senso può mai com- 
prendersi che il suono di questa voce Pietra sia 
il segno di una pietra , se non in questo , che 1’ uo- 
J110 il quale ode questa voce , ne inferisce cha 
chi parla ha pensato ad una pietra? Da ciò retta- 
lmente si dee concludere che tutte queste dispute » 
se i notai rappresentino , significhino la materia , o 
la forma , o il composto , ed altre di questo genere 
che in tante diverse opinioni dividono i Metafisici , 
sono discussioni d’ uomini i quali errano nel vóto , 
e che non comprendono le parole sulle quali non 
non pertanto vanno si acremente disputando. 

6*° Dalle cose dette risulta non essere necessario 
che ogni nome sia nome di- qualche cosa : imperoc- 
ché siccome le voci umane uomo , albero , pietra 
sono nomi delle cose con essi indicate , Cosi le im- 
magini d’ uomo , d’ albero , di pietra , che a noi pre- 
sentami in sogno , hanno anch’ esse i loro nomi., 
quantunque esse non sieno cose , ma soltanto appa- 
renze di cose e di fantasmi. E di vero a noi è dato 
di ricordarci di queste immagini, e da quel punto 
è necessario eh’ esse sieno notate e rappresentate 
da nomi , come le Cose medesime. Questa voce il 
futuro è un nome ; ma la cosa futura è ancora un 
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bel nulla; e noi non sappiamo se ciò che chiamiamo 
futuro esisterà mai. Nondimeno siccome noi siamo 
avvezzi ad attaccare col pensiere le cose passate alia 
cose presenti, così ci rappresentiamo un legame si- 
mile mediante il nome di futuro. E per la stessa ra- 
gione quello che non è , nè è stato , nè sarà , nè può 
essere , avrà non pertanto un nome , e sarà chiamato 
quello che non è , né è stato , nè sarà , nè può essere: 
o più brevemente , 1 ’ impossibile. Finalmente questa 
parola niente , o nulla , è un nome , e non ostante 
esso non può essere nome di alcuna cosa , stantechè , 
se p. e. togliendo due e poi tre da cinque , noi veg- 
giamo che non rimane alcuna cosa , e se vogliamo 
ricordarci di questa sottrazione , noi diciamo resta 
niente , in questa frase la parola niente non è 
inutile. Cosi con ragione si chiamerà meno di niente 
ciò che resta quando si toglie una quantità mag- 
giore di una quantità più piccola ; perchè la mente 
per istruirsi immagina de’ resti di questo genere , e 
desidera di richiamarli nella sua memoria ogni volta 
che ne ha bisogno. Poiché dunque ogni nome si ri- 
ferisce a qualche cosa che è nominata , quantunque 
questa cosa nominata non sia sempre un essere esistente 
nella natura , sarà permesso , per insegnare , di chia- 
mare essere o ente la cosa nominata , come se non vi 
fosse differenza , sia che questo essere o ente realmente 
esista , sia che sia puramente immaginario. 

La prima distinzione da farsi tra i nomi è che 
gli uni sono positivi od affermativi , gli altri nega- 
tivi. Si' è soliti di chiamare questi ultimi privativi e 
infiniti. 1 positivi sono quelli che vengono dati alle 
cose alle quali si pensa a cagione della loro sonai - 
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gliunza , della loro eguaglianza o della loro identità* 
1 negativi sono quelli che loro sono imposti a cagione 
della loro diversità, delia loro differenza o della loro 
ineguaglianza. Uomo , filosofo , sono nomi della prima 
specie , perchè uomo indica chi vuoisi tra molti 
uomini ; filosofo indica chi si vuole tra molti filo- 
sofi , a cagione della somiglianza che hanno tra essi. 
Socrate è aneli’ esso un nome positivo , perchè indica 
un uomo , e sempre lo stesso. I nomi negativi sono 
quelli che formami aggiungendo ad un nome positivo 
la particola negativa , come sarebbe non-uomo , 
non-filosofo. Ma i positivi sono anteriori ai negativi ; 
e se non fossero preesistenti , questi negativi non 
potrebbero essere usati , perchè quando il nome di 
bianco è stato dato a certe cose, e che in seguito i 
nomi di nero , di azzurro , di diafano sono stati imposti 
ad altre cose , le differenze che esistono tra ciasche- 
duna di queste cose , che sono un numero infinito , e 
il bianco , non hanno potuto essere espresse se non 
con un nome che contenesse la negazione del bianco, 
come quello di non-bianco , o quest’ altro equiva- 
lente , nel quale la parola bianco si trova (differente 
dal bianco). Onde pei nomi negativi noi richiamiamo 
nella nostra mente ed esprimiamo quello che non 
abbiamo espressamente pensato. 

8.° Ma il nome positivo e il nome negativo sono 
contraddittorii tra essi , di maniera che non possono 
tutti e due essere il nome di una cosa stessa. Più : dì 
due nomi contraddittorii , 1' uno di essi è sempre il 
nome di qualche cosa, perchè tutto quello che esiste 
è uomo o non-uomo , bianco o non-bianco , e cosi 
discorrendo ; cl*e la cosa è troppo chiara perchè sia 
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bèCessàrio di provarla o spiegarla più a lungo. E 
Coloro i quali per enunciare questa idea dicono: la 
stèssa cosa non può essere e non essere , si espri- 
mono oscuramente ; e coloro i quali dicono : tutto 
q'hello che è, è o non è, si servono di una locu- 
zione assurda e ridicola. Tuttavolta la certezza di 
questo assioma ( cioè che di due nomi contraddittòrii 
1 ’ uno è sempre il nome di una cosa qualunque e 
F altro non lo è ) , questa certezza , dissi , è il prin- 
cipio e il fondamento di ogni raziocinio; il che vuol 
dire di tutta la filosofia. E per questo ho dovuto 
enunciarlo accuratamente , ond’ essa apparisse chiara 
ed evidente per sè medesima , Come lo è in effetto 
per tutti gli uomini, eccettuato che per quelli i quali > 
avendo letto in questo proposito le lunghe disserta- 
zioni de’ Metafisici , nelle quali credono nulla essere 
di volgare , ignorano di comprendere ciò eh’ essi 
Comprendono. 

9. 0 Tra i nomi ve n’ ha de’ comuni a parecchie 
cose , quali sono uomo , albero ; ed altri che sono 
proprii a ciascheduna cosa , come colui che ha scritta 
t Iliade , Omero , questo qui quello là. 11 nome 
tornirne non è il nome di parecchie cose prese col- 
lettivamente ed insieme , ma quello di ciascheduna 
di codeste cose prese separatamente. In tale maniera 
uomo non é il nome del genere umano , ma e quello 
di ogni uomo , come Pietro , Giovanni , e gli altri 
considerati particolarmente: essendo appunto per questo 
, che il nome comune è chiamato universale. Questo 
aggettivo universale non é dunque la qualità di una 
Cosa qualunque esistente nella natura , né di una 
idea , nè di una immagine formata nel nostro spirito. 


Digitized by Google 



i5o OBBES. 

ma solamente quella di una parola o di un nome : 
ond’ è die quando si dice che animale , pietra , 
spettro , ec. , è universale, non bisogna intendere che 
vi sia alcun uomo , o alcuna pietra , o alcuno spettro 
che sia stato , o sia , o possa essere universale ; ma 
solamente che le parole animale, pietra, spettro, ed 
altre simili sono nomi universali , cioè nomi comuni 
a parecchie cose ; e i pensieri che corrispondono nella 
mente a questi nomi comuni, sono le immagini e le 
rappresentazioni particolari di ciascheduna di queste 
cose. Egli è per questo che per comprendere il valore 
di un nome universale noi non abbiamo bisogno di 
altra facoltà che della immaginazione , per la quale ci 
ricordiamo che le parole di questo genere hanno 
eccitato nella nostra mefite ora 1’ idea di una cosa , 
ora quella di un' altra. Tra i nomi comuni , gli uni 
lo sono più , gli altri meno. Quello che è più comune , 
comprende un maggior numero di cose : quello che 
lo è meno , ne comprende un numero minore. Cosi 
animale è più comune che uomo , cavallo , lione , 
perchè comprende tutte queste cose. Il nome più 
comune è chiamato genere o generale , rispetto a 
quello che lo è meno ; e questo , rispetto all’ altro , è 
detto specie o speciale. 

io. 0 Da ciò nasce una terza distinzione tra i nomi. 
Gli uni sono chiamati di prima e gli altri di seconda 
intenzione. I nomi di prima intenzione sono quelli 
delle cose medesime , come uomo , pietra , ec. Quelli 
di . seconda intenzione sono i nomi delle parole o dei 
discorsi . come universale, particolare , genere , specie , 
sillogismo ed altri simili. E difficile dire perchè gli 
\t«i siano chiamati di prima e gli altri di seconda 
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intenzione , a meno che per avventura ciò non derivi 
dall’ essersi gli uomini dapprima occupati delle cose 
che appartengono ai bisogni della vita, e che in seguita 
soltanto e posteriormente abbiano pensato a dare dei 
nomi alle cose che non riguardano se non la scienza, 
vale a dire ai nomi medesimi* Checché ne sia , egli 
è manifesto che genere , specie , definizione , non 
sono che nomi di parole , e per conseguenza i Meta- 
fìsici hanno avuto torto a prendere il genere e la 
specie per cose, e la definizione per la natura della 
cosa , mentre queste non sono che espressioni de' nostri 
pensieri sulla natura delle cose, 

ii.° In quarto luogo, i nomi hanno un significato 
certo e determinato , o indeterminato e indefinito. 

I nomi che hanno un significato ceno e determi- 
nato , sono primieramente i nomi propri di una sola 
cosa e che si chiamano individuali , come , p. e. , 
Omero , quest albero , quest' animale : secondaria- 
mente , quelli ai quali sono uniti gli aggettivi tutto , 
qualunque , ed altri equivalenti. Si chiamano poi 
universali , perché sono il nome di ciascheduna delle 
cose alle quali essi sono comuni. I quali termini 
hanno un significato certo, perché quegli che gli ode 
conosce necessariamente l’ idea della cosa di cui 1* altro 
che parla vuole occuparlo. 

I nomi che hanno un significato indefinito , sono 
primieramente quelli a cui -sono unite le parole 
qualche , certi , o altri simili , e si chiamano parti- 
colari-. secondariamente, i nomi comuni impiegati senza, 
alcun segno di universalità o di particolarità, come 
uomo , pietra , i quali si chiamano indefiniti. Ora i 
nomi particolari e indefiniti non hanno gli uni a 
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gli altri cl»e un significato incerto , perchè colui che 
gli ode non sa precisamente a che cosa quegli che li 
proferisce voglia applicarli. Ed è per questo che nel 
discorso debbono essere riguardati come equivalenti. 

Queste parole , le quali marcano 1' universalità e 
]a particolarità , come ogni , qualche , certo , ec. , non 
sono nomi , ma parti di nome ; perchè ogni uomo 
significa E uomo che colui il quale ode vorrà rap- 
presentarsi ; e certo uomo vuol dire 1’ uomo al 
quale pensa colui che parla. D’ onde si vede che i 
segni di questa specie non servono all’ uomo per sé 
medesimo , vale a dire per acquistare cognizioni me» 
diante la propria sua meditazione ( giacché ciasche- 
duno ha il suo pensiere ben determinato senza il loro 
soccorso ) ; ma gli servono per gli altri , vale a dire 
per insegnare e comunicare le proprie s idee. Ond’ jè 
che non sono stati immaginati per ajutare la me- 
moria , ma pesr facilitare la conversazione. 

12 . Si è soliti di distinguere inoltre i nomi in uni - 
voci ed equivoci , di maniera che si chiamano univoci 
quelli che sempre significarlo la medesima cosa nella 
stessa continuazione di raziocinio, ed equivoci quelli 
che debbono intendersi ora in un senso , ora in 
un altro. Per esempio , il nome di triangolo è 
univoco , perchè ha sempre lo stesso senso ; e quel- 
lo di parabola è equivoco , perchè esprime ora 
un’ allegoria , un’ allusione , ed ora una figura geo- 
metrica. Ogni metafora è un equivoco fatto espres- 
samente ; ma ciò viene meno dai nomi , che da coloro 
i quali si servono de’ nomi ; alcuni impiegando le 
parole con accuratezza e giustezza per far risaltare la 
verità, e altri abusandone per piacere o per ingannare. 
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l3.° Tn quinto luogo , i Homi sono assoluti o relativi. 
1 relativi sono quelli che s'impongono alle cose in 
conseguenza del paragonarle che si fa ad altre , come 
padre figlio , cagione effetto , simile dissimile , 
eguale ineguale , padrone servo , ec. Si chiamano 
assoluti quelli i quali non esprimono veruna com- 
parazione. E come poi abbiamo detto della universa- 
lità , che bisognava attribuirla alle parole e non alle 
cose , nella maniera medesima dee dirsi altrettanto 
delle altre distinzioni dei nomi ; poiché non V è cosa 
alcuna la quale sia univoca od equivoca , nè relativa 
nè assoluta. 

Si distinguono ancora i nomi in astratti e concreti. 
Ma siccome i nomi astratti sono nati dalla proposi- 
zione e non hanno potuto essere formati che in virtù 
di un’ affermazione supposta , noi ne parleremo quando 
ne sarà tempo ( Cap. 3 , art. 4 )• 

x4-° In sesto luogo , vi sono de’ nomi semplici e 
de’ nomi composti o congiunti. Ma prima di spiegare 
cosa sieno , bisogna avvertire che non si procede in 
questo rispetto in filosofia , come si procede in gramma- 
tica. Un nome in filosofia non consiste in una sola 
parola, ma in tutte le parole che, unite, formano il 
nome di una cosa sola. Cosi corpo animato sen~ 
ziente , secondo i Grammatici , costituisce tre nomi : 
ma secondo i Filosofi non ne costituisce che uno solo, 
perchè è quello di una cosa sola , di un solo animale 
qualunque. In filosofia il nome semplice non è dun- 
que distinto dal composto per la preposizione , come 
succede in grammatica. Chiamo dunque qui nome 
semplice quello che è pienamente comune od uni- 
versale nel suo genere , e il composto è quello che 
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diventa meno universale per 1’ aggiunta ad altri nomi , 
e die esprime che hanno esistito nella menti pa- 
recchie idee , in virtù delle quali questi nomi susse- 
guenti sono stati aggiunti al primo. Per esempio 
( come abbiamo già detto nel precedente capitolo ) , 
nella idea d’ uomo la prima idea è eh’ esso è una cosa 
estesa ; e per rappresentare questa idea gli si è dato 
il nome di corpo : onde corpo è un nome semplice 
in virtù di un primo ed unico pensiere. In seguito 
quando io veggo che questa cosa estesa è mossa in 
una certa maniera, mi viene un altro pensiere , il 
quale fa che io chiami questa cosa corpo animato. 
E questa è un nome che io ho chiamato composto , 
come quello di animale che n’ è equivalente. Per 
la stessa ragione corpo animato ragionevole , o uomo , 
che dice la stessa cosa , è un nome pure composto. 
E per ciò veggiamo che la composizione de’ nomi 
corrisponde alla composizione de’ pensieri ; poiché 
come nella mente ad una idea o ad un pensiere viene 
ad unirsene un altro od un’ altra , così ad un nome 
si aggiunge un secondo , un terzo, e di tutti si forma 
un nome solo composto. Bisogna però guardarsi bene 
dal credere che realmente i corpi si compongano in 
questo modo , e che nella natura vi sia un corpo o 
un ente qualunque possibile il quale dapprima non 
abbia assolutamente nessuna grandezza , e che in 
seguito aggiungendovi la grandezza , diventi grande o 
piccolo ; che aggiungendovi poca o molta solidità , 
diventi denso o raro ; clic aggiungendovi la figura , 
diventi figurato ; e che in fine aggiungendovi la luce 
« il colore , diventi splendido e colorato. Pur troppo 
vi sono state molte e molte persone le quali hanno 
ragionato in questa maniera. 


Digitized by Googte 



CALCOLO O LOGICA. i55 

l5.* I Logici si sono sforzali di ordinare le cose 
di ogni genere secondo certe gradazioni, subordi- 
nando le meno comuni alle più comuni. Per esempio, 
nel genere de’ corpi essi hanno collocalo nel primo 
e più alto grado il nome di corpo , e sotto questo 
hanno messi i nomi meno comuni da’ quali viene 
limitato e determinato, siccome sono animato , ina- 
nimato , e cosi di seguito fino ai nomi individuali. 
Similmente nel genere delle quantità mettono prima 
quantità , poi linea , superficie , solido , e alti i 
nomi meno estesi. Questi ordini o gradi sono da essi 
chiamati predicamenti e categorie , e dispongono in 
questo modo non solamente i nomi positivi , ma 
eziandio i negativi. Ecco alcuni esempi o formule 
di questi predicamenti. 


FORMULI DEL PREDICAMENTO DELLE QUANTITÀ’. 


Quantità 


1 


non continua 
come i numeri 

di sua 
natura 
come 


continua 


per 1 
. accidente. 


linea * 

superficie 

solido. 

a cagione della linea 
come il tempo. 

a cagione della linea e del tempo 
come il moto. 

a cagione del moto e della 
solidità 

come la forza. 


Nota del sig. di Tracy. « Qui sopprimo come 
si inutili gli altri esempi di predicamenti , ed alcune 
« osservazioni alle quali essi danno luogo , e mi fondo 
■ sulla riflessione colla quale Ohles termina questo 


i 
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« capitolo , e (J alla quale oi mi fo sollecito di giun- 
gere »• 

Finalmente io confesso qualmente non ho sino ad 
ora veduto che questi predicamanti fossero di un 
grande uso in filosofia. Credo che Aristotile , vedendo 
di non potere ordinare e classificare gli esseri secondo 
la volontà sua , sia stato strascinato da un disordinato 
desiderio di fare almeno di sua fantasia una classifi- 
cazione di parole. Io ho fatto qui la medesima cosa , 
al solo fine di dimostrare in che essa consista , ma 
senza pretendere che queste disposizioni abbiano a 
riguardarsi come il vero ordine delle parole , a meno 
che non si trovino fondate sopra buone ragioni. 


> 


! 



Digitized by Google 



CALCOLO O LOGICA. 


i57 


CAPITOLO HI. 

DELLA PBOPOSmON*. 

t.® Differenti specie di discorso. — a." Definizione della pro- 
posizione. — 3 .° Cosa sia il soggetto , il predicato e la 
capsula, t astratto e il concreto. — 4 -° Uso ed abuso dei 
nomi astratti. — 6.® Proposizione universale e particolare.-— 
6.® Affermativa e negativa. — 7. 0 Vera e falsa. — 8.® Che il 
vero e il falso i nel discorso e non nelle cose. — 9. 0 Pro- 
posizione prima e non prima , definizione , assioma , dimanda. — 
io.® Preposizione necessaria e contingente. — ■ n.° Categorica 
ed ipotetica. — sa.® La stessa proposizione è presentata in 
parecchie maniere. — i 3 .° Quelle che possono essere ridotte alla 
stessa proposizione categorica, sono equivalenti. — i4-° Le 
proposizioni universali, rovesciate e composte di nomi con * 
traddiUorii, sono equivalenti. — i 5 ." Le preposizioni negative 
sono equivalenti , sia che la negazione sia pesta innanzi , o 
sia posta dopo la copula. — 16.° Le proposizioni particolari , 
delle quali non si è fatto che rovesciare i termini , Sono equi- 
valenti. — 17 .° Cosa sieno le proposizioni subordinate , con- 
trarie , sotto-contrarie e contraddittorie. — 18. 0 Cosa sia la 
conseguenza. — 19.® Una proposizione falsa non può mai pro- 
cedere da proposizioni vere. — ao.® Come una proposizione 
sia la cagione di un’ altra preposizione. 

».° Dal legame o dall’ordinamento de’ nomi risul' 
tono differenti specie del discorso. Ve n’ ha che espri- 
mono i desiderii e le affezioni degli uomini , e tali 
sono le interrogazioni le quali esprimono il desiderio 
di sapere qualche cosa , come questa : Quale è Z 1 uomo 
dabbene ? nella quale è enunciato un nome , e un 
altro è desiderato j e si attende che l’ interrogato lo 
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proferisca. Tali sono ancora le preghiere , che e* 
sprimono un desiderio di aver qualche . cosa ; le 
promesse , le minacele , gli augurii , gli ordini , i 
lamenti , ed altre espressioni de’ nostri sentimenti Un 
discorso può anche essere affatto assurdo ed insigni- 
ficante , come quando alla serie de’ nomi non cor- 
risponde nella mente alcuna serie d'idee. E questo è 
«iò che spesso accade agli uomini , i quali non com- 
prendendo nulla infornò a cose sottilissime , vogliono 
nondimeno parere d’ intenderle. Costoro proferiscono 
delle parole affatto incoerenti; perchè una massa di 
parole incoerenti , quantunque non tenda allo scopo 
del discorso , vale a dire non esprima nulla , è non 
per tanto un discorso ; e presso i Metafisici di questi 
se ne trovano quasi altrettanti , quanti sono quelli 
che realmente significano qualche cosa. La filosofia 
non impiega che una sola specie di discorso. Questo 
si chiama detto o annunciamenlo , o anche sentenza , 
ma più spesso chiamasi proposizione. La proposizione 
è affermativa o negativa , vera o falsa. 

2. 0 ‘La proposizione è un discorso composto di 
due nomi uniti insieme per mezzo di un verbo , 
in virtù del quale discorso chi parla esprime eh' egli 
concepisce che il secondo nome è il nome della 
medesima cosa della quale anche il primo è nome; 
oppure , ciò che torna lo stesso , che il primo nome 
è contenuto nel secondo. Per esempio, questo discorso : 
un uomo è un animale , nei quale due nomi sono 
■uniti insieme per mezzo del verbo è , è una propo- 
sizione , perché colui che la pronuncia, esprime che 
«gli pensa che animale è anche il nome della cosa, 
della quale la parola uomo è di già il ‘nome ; ossia 
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Clic il primo nome uomo è contenuto nel secondo 
nome animale. 

11 primo nome si chiama soggetto , antecedente 

0 contenuto ; e il secondo si chiama predicato , 
conseguente o continente. Nella maggior parte delle 
lingue il segno della connessione dei due nomi è o 
una parola , come la parola è in questa proposizione, 
un uomo è un animale ; oppure è un caso , una 
terminazione di qualche parola , come succede in 
quest’ altra proposizione: V uomo cammina , la quale 
equivale a questa : l’ uomo è camminante. Questa 
terminazione , mediante la quale si dice cammina , 
in luogo di camminante , è il segno che i due nomi 
sono concepiti come uniti insieme, vale a dire come 

1 nomi della medesima cosa. Ma vi sono e vi pos- 
sono essere lingue Le quali non abbiano assoluta- 
mente nessuna parola corrispondente alla nostra parola 
è. Esse nondimeno potrebbero formare delle propo- 
sizioni mediante la sola posizione di un nome dopo 
un altro ; come se in luogo di dire un uomo è un 
animale , noi dicessimo solamente nn uomo un ani- 
male. Imperciocché questa disposizione di nomi po- 
trebbe indicare sufficientemente La loro connessione ; 
e codeste lingue non perciò sarebbero meno atte a. 
potere con esse ragionare , quantunque non avessero 
la parola è. 

3.° In ogni proposizione sono da considerare tre 
cose , i due nomi soggetto e predicato , e il legame , 
ossia copula. I due nomi eccitano nella mente l’ idea, 
di una sola e stessa cosa ; ma la copula fa nascere 
l’ idea della cagione per cui questi nomi sono stati 
imposti a codesta cosa. Per esempio, quando diciamo: 
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ogni corpo è mobile , quantunque non abbiamo idea 
che di una sola e stessa cosa designata con due nomi 
differenti , pure la mente nostra non si ferma a questa 
idea , ma cerca inoltre cosa sia 1’ essere corpo , o 
1’ essere mobile , vale a dire quali sieno in questo 
essere le differenze che lo distinguono dagli altri esseri, 
e che fanno eh’ esso possa essere nominato cosi , e che 
gli altri non lo possano essere ; perciocché cercare 
Cosa sia essere qualche cosa , come essere mobile, 
essere caldo ec. , è cercare negli esseri quali sieno 
le cagioni de’ loro nomi. 

Da ciò nasce la divisione de’ nomi in concreti ed 
astratti , indicata da noi nel capitolo antecedente. Il 
nome concreto è quello di una cosa che è supposta 
esistere ; ed è per questo che, - sia il soggetto mede- 
simo , o sia aggiunto al soggetto ( vale a dire che sia 
sostantivo o aggettivo ) , si chiamano in greco hypo - 
heimenon ( il soggetto , la cosa di cui si tratta ). Tali 
sono le parole: corpo , mobile, mosso ", figurato , 
caldo , freddo , simile, eguale, Appio , Lenitilo , ec. 
11 nome astratto è quello che esprime la cagione 
per la quale il noma concreto conviene alla cosa 
supposta esistente , vaie a dire perchè un tal essere 
è corpo , è mobile, è mosso , è figurato , è caldo , 
è freddo , è simile , è eguale , è Appio , è Lenti do, ec. 
Tali sono le parole corporeità , mobilità , moto , 
figura , calore , freddo , simigliamo , eguaglianza ; 
e questi , di cui si è servito Cicerone , appietà , len- 
tulità , che si chiamano nomi astratti. Gl’ infinitivi 
sono nomi dello stesso genere , perchè il vivere , il 
moversi , sono la stessa cosa che la vita , il moto , 
ossia lo stato dell’ essere vivente , dell' essere mosso. 
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I nomi astratti esprimono dunque la cagione del noma 
concreto , ma non la c.>sa stessa che il nome rap- 
presenta. Per esempio , quando veggiamo qualche cosa 
o quando abbiamo l’ idea di qualche cosa risibile , 
questa cosa ci apparisce o è concepita nella nostra 
mente non come esistente in un solo punto , ma come 
avente parti distanti le une dalle altre, e riempienti 
un certo spailo. Questa cosa così concepita , abbiamo 
Voluto che si chiamasse corpo. La cagione di questo 
porne è dunque la qualità dell’ essere una cosa 
estesa, ossia 1' estensione f la corporeità- Similmente 
quando peli’ osservare una cosa la veggiamo ora qui , 
ora là , diciamo eh’ essa è mossa , trasportata. La 
cagione di questo nome è questa cosa essere mossa t 
» il suo moto. 

Le cagioni adunque de’ nomi sono le medesime che 
quelle de’ «ostri concetti , cioè qualche potenza , 
qualche atto, qualche affezione della cosa concepita : 
i suoi modi , cioè , o , come dicesi più ordinariamente, 
i suoi accidenti. In questo senso la parola accidente 
non vuol dire 1’ opposto di necessario. Gli accidenti 
sono chiamati cosi perchè non sono nè la cosa stessa, 
nè parte della cosa, ma l’accompagnano per tal modo , 
die possono cessar tutti di esistere , essere annientati 
( toltane perù 1’ estensione ) ; ma non possono essere 
separati dal soggetto. 

4-° V’ è ancora questa differenza tra i nomi co»- 
creti e gli astratti , che i primi sono anteriori alle 
proposizioni che possono farsi su di essi , laddove i 
secondi sono necessariamente posteriori alle propo- 
sizioni , poiché nascono dalla copula di queste pro- 
posizioni , e per conseguenza non possono esistere se 
Ideoi.. Logica, Voi. HI. n 
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non quando esse sono espresse. Si fa un grande uso 
ed un grande abuso di nomi astratti in tutte le cir* 
costarne della vita , e spezialmente in filosofia. Noi ne 
facciamo un grande uso ,■ perchè senza di essi non 
possiamo, dirò quasi, ragionare , vale a dire combi- 
nare , calcolare le proprietà de’ corpi. Imperciocché 
quando vogliamo aggiungere o levare , moltiplicare 
o partire il calore , la luce , la velocità , se lo faces- 
simo servendoci di nomi concreti , dicendo , p. e. , 

V essere caldo è duplo dell’ essere caldo , 1’ essere 
luui inoso è duplo deli’ essere luminoso , 1' essere mosso 
è duplo dell’ essere mosso , noi non duplicheremmo 
già le proprietà , ma i corpi medesimi ; il che non 
corrisponderebbe alla nostra intenzione , nè vi sod- 
disfarebbe. Ma 1’ abuso consiste in questo , che quando 
certe persone veggono che si può considerare , cioè 
valutare in relazioni di quantità , 1’ aumento e la 
diminuzione dei calore e degli altri accidenti , senza 
aver riguardo ai corpi che ne sono il soggetto ( il 
che chiamasi astrarre o separare , si credono fondate 
a parlare di accidenti , come se questi potessero real- 
mente essere separati da ogni corpo. E di là proce-' 
dono gli errori grossolani di certi Metafisici ; perciocché 
dach è si può considerare il pensiere senza fare 
attenzione al corpo , ne inferiscono che non v * è 
bisogno di corpo pensante ; e dachè si può con- 
siderare la quantità senza badare al corpo, credono 
che la quantità possa esistere senza il corpo e il 
corpo senza quantità ; di maniera che soltanto dopo 
avergli aggiunta la quantità esso diventi suscettibile 
di quantità. Dalla sorgente stessa nascono pure queste 
parole vòte di senso , sostanze astratte j essenza 
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«eparata , ed altre simili , e tutta quella folla di 
parale derivate dal verbo essere , quali sono essenza , 
essenzialità , entità , entitadvo , realtà , aliquidità , 
quiddità. Tutto ciò non può essere inventato in 
quelle lingue in cui la copula , ossia il legame della 
proposizione non è espresso dal verbo essere , ma 
dai verbi aggettivi , come egli corre , egli legge , o 
dalla semplice posizione delle parole. Nondimeno 
queste lingue possono servire a ragionare come lq 
altre , e tutte queste espressioni barbare non sono 
punto necessarie alla filosofia. 

5 .° Vi sono parecchie specie di proposizioni. Pri- 
mieramente, ve n’ ha di universali , di particolari , 
d' indefinite e di singolari. Questa maniera di clas- 
sificarle si chiama la distinzione della quantità. Unq 
proposizione è universale quando il suo soggetto ò 
notato col segno di un nome universale , Come questo? 
ogni nomo è animale. Essa è particolare quando 
il suo soggetto è notato col segno del nome partico- 
lare ; come : un ce'to uomo è dotto. Essa è inde- 
finita quando il soggetto è un nome comune e senza 
segno, come questo: V uomo è un animale , l'uomo 
è dotto. Finalmente una proposizione singolare è 
quella il cui soggetto è un nome singolare , come: 
Socrate è filosofo , quest’ uomo è nero, 

6° In secondo luogo , si distinguono le proposizioni 
per la loro qualità : esse sono affermative o nega - 
tive. L’ affermativa è quella il cui predicato è un 
nome positivo , come 1’ uomo è un animale : la ne- 
gativa è quella il cui predicalo è un nome nega- 
tiva , come questa : 1* uomo non è una pietra , o 
1 ’ uomo è non-pìetra. 
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7. 0 Si distinguono ancora in vere e false. La prò* 
posizione vera è queliti il cui predicato comprende 
il soggetto , Tale a dire il cui predicato è il nome 
di una rosa di cui è nome anche il soggetto. Per 
esempio, Vuomo è un animale, è una proposizione 
vera , perche tutto ciò che si chiama uomo , si chiama 
anche animale ; e quest’ altra , qualche uomo é 
ammalato è vera anch' essa , perchè ammalato è il 
nome di qualche uomo. Le proposizioni che non 
sono vere , Tale a dire il cui predicato non Contiene 
il soggetto , s> chiamano false. Ecpone qn esempio : 
l’uomo è una pietra 

Queste parole , ve^o , verità , proposizione vera A 
so o assolutamente equivalenti , perchè la verità con- 
siste nelle parole e non nella cosa; e qualunque vero 
sia s- ess ' opposto ad apparente o a fittizio , bisogna 
sempre riferirlo alla verità della proposizione. In fatti 
gì nega con ragione che il simulacro di un uomo in 
uno specchio , ossia la sua immagine , sia un vero 
uomo , perchè questa proposizione , un" immagina 
è un uomo , è falsa : e non ostante non si può negare 
eh» una immagine non sia una vera immagine La 
verità adunque è un’ affezione , una proprietà della 
proposizione e non della cosa. In quanto a ciò che 
molti Metafisici dicano , che essere uno e vera 
sono una sola e medesima cosa , questa è una pueri- 
lità , una scempiaggine , perchè nissuno certamente 
ignora elle essere uomo , essere un uomo , o essere 
veramente uomo , significano esattamente la medesima 
Cosa 

8 0 Da ciò si comprende che non v’ è luogo a 
▼crrtà e a falsità se non nelle menti di coloro i quali 

/ 
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si servono di linguaggio; Così quantunque gli ah?-» 
mali che non hanno verun linguaggio , quando reg- 
gono l’ immagine di tin uomo in uno spècchio , pos- 
sano essere Colpiti come se vedessero 1’ nonio mede- , 
simo, è per questa ragione restarne 0 atterriti o lieti 
male a proposito ; con tutto ciò essi non riguardano 
questa Cosa come un’ apparenza vera o falsa , ma 
Come simile ; è ih ciò essi non s’ ingannano. Siccome 
adunque gli uomini debbono tutti ì loro buoni razio- 
cina ai discorsi ben compresi , così debbono tutti i 
loro, errori ai discorsi compresi itiale: e in questa 
maniera la gloria e la vergogna dei dogmi assurdi 
appartengono- loro assolutamente tutte intere, perché 
il discorso ( come dicevasi altre volte delle leggi di 
Soloné) rassomiglia alle tele di ragno ; le menti de- 
boli ed infingarde si fermano alle parole é vi restano 
imbarazzate ; e le inenti forti Le sfondano è si fanno 
strada attraverso delle hiedesinie. 

Si può quindi concludere che lé prime verità sono 
nate dalla volontà di colorò i quali o sono stali i 
primi a dare de’ nomi alle cose * o hanno adottato i 
nomi imposti alle Cose da altri ; poiché , p. è. , questo , 

V uomo è un animale , non è vero se non perché è 
piaciuto di dare questi due nomi alla-cosa medesima. 

g.° In quarto luogo , si distinguono le proposizioni 
in prime e in non-prime. La proposizione prima A 
quella il cui predicato spiega il soggetto mediante 
parecchi nomi uniti insieme. Per esempio , questa , 

1’ uomo è un corpo animato ragionevole , è una pro- 
posizione prima , perché quello che significa la parola 
uomo, viene espresso in maniera più estesa mediante 
queste tra parole, corpo , animato , ragionevole. Si 
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chiamano poi prime queste sorti di proposizioni 
perchè sono sempre le prime di un raziocinio ; men- 
tre non si può provar nulla , se innanzi a tutto no» 
sia ben compreso il nome della cosa della quale si 
tratta. Queste proposizioni prime non sono altra cosa 
che definizioni o parti di definizioni ; ed esse sole 
sono basi di dimostrazione , vale a dire sono verità 
create per la volontà di quelli che parlano e di quelli 
che odono, e le quali per ciò stesso sono impossibili 
a dimostrarsi. Alcune volte a queste proposizioni si 
aggiungono certe altre che chiamami aneli’ esse prime 
e principii , o altramente assiomi o nozioni comuni ; 
ma queste non sono realmente principii , poiché 
possono provarsi, quantunque non abbiano bisogno 
di ciò , essendo evidenti ; ed è tanto meno necessario 
riconoscerle per principii , quanto che sotto questo 
nome molte cose incognite ed anche false ci vengono 
date d’ autorità , come chiarissime , da uomini efio 
vogliono assolutamente che sia vero tutto ciò che essi 
credono tale. Si pongono ancora ordinariamente nel 
numero de principii certe domande , quali sono 
queste , che si può condurre una linea retta tra 
due punti , e le altre domande dei geometri ; ma 
questi sono principii d’ arte o di costruzione , e non 
di scienza e di dimostrazione. 

io. 0 In quinto luogo , si distinguono le proposizioni 
*n proposizioni necessarie , vale a dire che sono 
necessariamente vere, e in proposizioni contingenti , 
vale a dire che effettivamente sono vere , ma non lo 
sotto necessariamente.. Una proposizione è necessaria 
quando non si può concepire nè immaginare alcuna 
•osa in verun tempo , il cui nome possa essere il 
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Soggetto delia propostone , senza che il predicato 
non ne sia il nome aneli’ esso. P. e, , I* nomo è un 
animale , è una proposizione necessaria , perchè in 
qualunque tempo in cui noi supponiamo Che il nome 
nomo convenga a qualche cosa , il nome animate 
converrà sempre aneli’ esso a questa medesima Cosa. 
La proposizione contingente al contrario può essere 
ora vera , ora falsa. Ne sia d’esempio: ogni corvo è 
nero. Questo può essere vero oggigiorno, e non può 
esserlo in un altro tempo. Bisogna riflettere che in 
ogni proposizione necessaria il predicato è 1’ equi- 
valente del soggetto , Come in questa : 1* nomo è un 
animale ragionevole ; oppure l' equivalente di una 
parte del soggetto , come in quest’ altra : 1’ uomo è 
un animale : perchè questo nome animale ragio- 
nevole , ossia uomo , è composto di due parole , ani- 
male e ragionevole. Al contrario , ciò non succede 
nelle proposizioni contingenti ; poiché quando pur 
fosse vero Che ogni uomo è bugiardo , la parola 
bugiardo non essendo che una parte del nome coni* 
posto a cui equivale il nome uomo , questa propo- 
sizione non è necessaria , ma Contingente , e non 
sarebbe ancora che contingente quand’ anche essa 
fosse sempre vera. Le proposizioni necessarie sono 
quelle che sono di una verità eterna. 

Poiché vi sono verità eterne , egli é evidente cho 
la verità è nel discorso e non nella Cosa. In fatti sarà 
eternamente vero che se un uomo esiste , esiste un 
animale , quantunque non sia del tutto necessario 
che esista eternamente una cosa chiamata uomo o 
animale. 

ji.° Una sesta divisione delle proposizioni Consiste 
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in distinguerle in categoriche ed int ipotetiche. Le' 
proposizioni categoriche sono quelle le quali Ten- 
gono enunciate semplicemente o assolatamente , come 
ogni uomo è un animale , nessun uomo è un albero ) 
le ipotetiche all’ opposto sono condizionali y come 
questa : se un essere è un uomo , egli è un ani- 1 
male ; se un essere è un uomo , egli non è una 
pietra ■ Nelle proposizioni necessarie , la categorica 
e P ipotetica che le corrisponde , significano la stessa 
cosa ; ciò che non accade nelle Contingenti. Per 
esempio, se questo è vero , ogni uomo è un animale , 
Sarà vero egualmente che se un essere è un nomo , 
egli è eziandio un animale. Ma nelle contingenti, 
quando fosse vero oggigiorno che ogni corvo è nero , 
sarebbe non pertanto falso il dire che per ciò solo 
che un essere è corvo , esso è nero. Si ha ragione 
di dire che la proposizione ipotetica non è vera se 
non quando contiene una conseguenza giusta. P. e. , 
dachè è vero che ogni uomo è un animale , s’eglè 
c vero che tale essere è un uomo , bisogna neces- 
sariamente che sia anche vero che quest’ essere è un 
animale. Egli è per questo che ogni volta che la pro- 
posizione ipotetica è vera , la categorica corrispon- 
dente non solo è vera , ma è necessaria Ho creduto 
di dover notare questo fatto , onde provare che pei 
filosofi è cosa piò sicura il procedere per via di proposi- 
zioni ipotetiche, che per via di proposizioni categoriche. 

ia.° Quantunque una proposizione qualsiasi possa, 
essere e spesso sia enunciata e scritta in differenti 
maniere, e quantunque sia necessario parlar sempre 
come parla il numero maggiore; tutta volta quelli a 
cui i maestri insegnano la filosofia , debbono ben 
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guardóni di non essere indotti in erróre da questa 
tarietà di locuzione ; e se incontrano qualche oscu- 
rità , debbono ridurre la proposizione ad una forma 
più semplice e puramente categorica , in modo che 
la copula è sia espressamente enunciata , il soggette 
sia pienamente separato e distinto dal predicato , e 
nè 1’ uno nè 1’ altro sia in alcuna maniera confuso 
Colla copula. Per esempio , sia quesla proposizione , 
1* uomo può non peccare , paragonata a quest’ altra: 
1’ uomo tton può peccare . Si riconosce immantinente 
in Che esse differiscono, se si riducono alla seguente : 
V uomo è capace di non peccare , e T uomo è non 
capace di peccare . Ma bisogna r.on fare questa 
trasformazione se non per sè medesimi , o soltanto 
col j roprio maestro , poiché in conversazione sarebbe 
cosa ridicola un parlare di questa maniera. 

Dunque per determinare quali sono le proposizioni 
equivalenti tra loro , io dico primieramente che sono 
quelle le quali possono essere ridotte puramente e 
semplicemente ad una sola e medesima proposizione 
categorica. 

i5.° In secondo luogo , la categorica necessaria é 
equivalente alla sua ipotetica. Tali sono , questa cate- 
gorica , un triangolo rettilineo a tre angoli che 
sono eguali a due retti', e questa ipotetica, se una 
cosa è un triangolo , essa ha tre angoli che sono 
eguali a due retti. 

i4-° In terzo luogo , sono equivalenti le propo- 
sizioni universali qualunque i cui termini sono posti 
in un ordine inverso , e di cui ciascuno de' termini è 
contraddittorio a ciascuno dei termini dell'altro; 
come questo : ogni nomo è un animale ; e qua* 
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Inntfue cosa che non è un animale , non è uomo* 
Infatti poiché questa proposizione , ogni uomo è un 
animale , è Vjra , il nome animale contiene il nome 
uomo ; e tutti e due sono positivi. Dunque il nome 
negativo non animale contiene anch’ esso il nome 
negativo non uomo Dunque è vero che qualunque 
cosa che non è animale, non è uomo. Lo stesso è 
delie altre proposizioni: nessun uomo è Un albero : 
nessun albero è un uomo; perchè 9 egli è vero che 
albero non sia il nome di alcun uomo , questi due 
n uni albero e nomo non converranno mai alla stessa 
Cosa. Dunque è vero che nessun albero è uomo. Cosi 
ancora ad ama proposizióne i cui due termini sieno 
neg .ti vi , come questa , tutto quello che non è ani - 
male , n n è uomo , equivale a questa , i soli ani- 
mali sono nomini. ■ .i 1 

i 5 .° In quarto luogo , quantunque Aristotile lo 
neghi , le proposizioni negative i cui termini sono 
gli stessi, sono equivalenti , o la negazione sia dopo 
la copula , come in certe lingue accade , o sia innanzi 
alla medesima , come succede in latino e in greco» 
Per esempio : un uomo non è un albero , o un 
uomo è non-albera , dicono la stessa cosa ; e così 
pure quest altra : gni uomo è non albero , e nes- 

sun uomo è albero 1 .a cosa è tanto chiara, che non 
ha bisogno di dimostrazi me 

ib.° Finalmente tutte le proposizioni particolari i 
cui termini si sono rovesciati , sono equivalenti Tali 
sono rpieste : un cert ' uomo è un cieco ; un certo 
essere cieco è un uomo : perciocché i due nomi 
«imo il noine di un solo e medesimo uomo , e per 
Conseguenza esprimono la medesima verità, o sieno 
noni insieme in un ordine , o lo sieno in un altro. 
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1 7. Tra le proposizioni che hanno gli stessi termini 
fosti nello stesso ordine , ma modificati oon una qua- 
lità od una quantità differente, le une sono chiamate 
subordinale , altre contrade , altre sotto-contrarie , 
altre contraddittorie • 

Le subordinate sono quelle della stessa qualità 
universale o particolare , come queste : ogni nomo i 
un animale : cert J uomo è un animale : oppure s 
nissnn uomo è saggio : ceri" uomo non è saggio. 
Di queste proposizioni , se 1’ universale è vera , è vera 
anche la particolare. 

Le contrarie sono le universali di qualità diffe- 
renti , come : ogni uomo è felice : nessun uomo è 
felice. Di queste , se una è vera , F altra è falsa ; e 
tutte e due possono essere false , come succede negli 
esempi detti. • - • 

Le sotto-contrarie sono le particolari di qualità 
differenti. Esempio : un cert" uomo è dotto : un 
cert' uomo non è dotto. Esse non possono essere 
tutte e due false ; ma tutte e due possono essere vere, 
perchè non si applicano allo stesso individuo. 

Le contraddittorie sono quelle che differiscono 
% per la quantità e qualità , Come : ogni uomo è un 
animale , e un cert uomo non è un animale . Esse 
non possono essere né tutte e due vere , nè tutte è 
due false. 

> 18. 0 Si dice che una proposizione procede da due 
altre quando se si suppongono vere , essa non puA 
non supporsi vera. Per esempio t sieno le due pro- 
posizioni , ogni uomo è un animale , e ogni ani- 
male è un corpo , riconosciute per vpre , perchè 
corpo è il nome di ogni animale, e animale è il nome 
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di ogni uomo. Poiché comprese che siansi queste cose, 
non si può comprendere che corpo non sia il nome 
di ogni uomo; Tale a dire che questa proposizione, 
ogni nomo è un corpo , sia falsa , si dice eh' essa 
siegue o procede dalle due prime, cioè che si deduce 
da esse necessariamente. 

igj° Una proposizione vera può alcune volle pro- 
cedere da proposizioni false : ma una proposizione 
falsa non può mai procedere da quelle che sieno vere. 

Se si accorda die sieno vere queste due. proposizioni 
false, ogni nomo è una pietra, e ogni pietra è un- 
animale , ne siègue che animale è il nome di ogni 
pietra , e pietra il nome di ogni uomo ; vale a dire 
che animale è il nome di ogni uomo < o , ciò che 
torna lo stesso , che questa proposizione ogni uomo 
è un animale , è vera , come lo è in fatti. Cosi 
qualche volta Una proposizione Vera procede da due 
false. Ma se esse sono vere tutte e due ( mai non ne 
procederà una falsa. Or come una proposizione vera 
viene da due false unicamente, perché esse sono accora 
date per vere , essa pure siegue istessamente da due 
vere riconosciute per tali. 

io. 0 Poiché dunque di due proposizioni vere non 0 
può procederne che un’ altra vera egualmente, e che 
così l’ intelligenza di queste verità è la cagione della 
intelligenza di un’ altra verità che deriva da esse , si 
é soliti chiamare queste due proposizioni antecedenti, 
le cagioni della conseguenza. I Logici dicono dunque 
che le premesse sono la cagione della conclusione; 
e si può tollerare questa locuzione, quantunque vera- 
mente non esatta; perciocché una Comprensione, un 
giudizio è bensì la cagione di un' altra comprensione . 
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di un altro giudizio; ma una espressione , un discorso 
fion è la cagione di un’ altra espressi me e di un altro 
discorso. Vero è che gli stessi Logici dicono che la 
cosa stessa é cagione della sua proprietà ; ma questa 
Cosa è affatto assurda. Per esempio: dachè una certa 
figura è un triangolo , e dachè ogni triangolo 
Jia tre angoli eguali a due retti , ne viene che 
questa figura ha la somma de’ suoi angoli eguale 

a due retti , e per ciò dicono che la figura me- 

desima è cagione di tale eguaglianza. Ma siccome 
non fa essa medesima i suoi angoli , e perciò non 
può essere chiamata cagione efficiente , essi dicono 
che n’ è cagione formale , quantunque la verità sia 
eh’ essa non è cagione di nessuna sorta , perchè la 

proprietà non viene dalla figura , ma esiste soltanto 

nello stesso tempo con essa. Al contrario la cognizione 
della proprietà viene dalla cognizione della figura , 
perché una cognizione è la vera cagione di un’ altra 
cognizione, ed essa ne è la cagione efficiente. 

Ed ecco detto abbastanza intorno alla proposizione , 
la quale nell’ andamento filosofico è come la prima 
mossa avanzata di una sola gamba. Sevi si ne aggiunge 
fin’ altra eseguita convenientemente , si sarà fatto un 
passo intero ; e questo sarà il sillogismo. Noi ne par- 
leremo nel seguente capitolo. 



Sk. 
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CAPITOLO IV. 

Definizioni del sillogismo. •. — ■ a.° iVe/ sillogismo non ut sono 
che tre termini — 3 ° Il maggiore , “il minore e il mezzo ter- 
mine ■■ cosa sia la proposizione maggiore e minore. — 4-° I* 
ogni sillogismo il mezzo termine deve essere determinato ad 
una sola e medesima cosa nel’ e due proposizioni — 5 .° Da 
due proposizioni particolari non siegue nulla. — 5 .° Il sillo- 
gismo è l unione di due proposizioni in una sola somma a 
risultato. — » 7. 0 Figura del sillogismo . Cosa sia — 8.° Quale 
sia l'operazione della mente che corrisponde al sillogismo. — - 
$.° La prima figura indiretta . come abbia luogo. — 10.° La 
secon la figura indiretta, come abbia luogo anch' essa. — 11.* 
La terza figura indiretta, come anch T essa abbia luogo. — 12.* 
Vi sono molti modi differenti in ciascheduna figura, ma per 
la più parte inutili alla filosofia. — 13 .“ Il sillogismo ipotetico 
i equivalente al categorica. 


Il discorso che consiste in tre proposizioni, da 
due delle quali proviene pna terza , si chiama sillo- 
gismo. La proposizione che proviene dalle altre si 
chiama conclusione ( o conseguenza ), e le altre pre. 
messe. Per esempio questo discorso : ogni w.mo è 
l tn animale : ogni animale è un corpo : dunque 
ogni uomo è un corpo , è un sillogismo , poiché la 
terza proposizione Consiegue dalle precedenti , vale a 
dire che se si accorda che quelle prime due sono 
vere , bisogna accordare clie sia egualmente vera 
la terza. 

2. 0 Nissuna conclusione esce da due proposizioni, 
che non hanno un termine comune , e per conseguenza 
non formano un sillogismo. Che sieno pur vere queste 

m 


Digitized by Google 


CALCOLO O LOGICA. i 7 5 

due premesse prese a caso : 1’ nomo è un animale t 
V albero è una pianta ; deche non si può inferire 
che pianta sia il nome dell' uòmo , nè che tu rno sia 
il nome delle piante , non ne 6Ìegue che sia vere 
che 1’ uomo è una pianta. Corollario l’er ciò nelle 
premeste del sillogismo non possono esservi che tra 

termini. ’ ■ ■ • • ' • 

In oltre nella conclusi ne non 1 può esservi alcun 
termine il quale prima non si trovi nelle premesse. 
Sieno due premesse qualunque: V uomo è un ani- 
male: V animale è un corpo ; se nella conclusione 
si mette un altro termine qualunque esso sia , come 
in questa: V uomo è un bipede , quantunque essa 
sia vera , essa non proviene dalle premesse , poiché 
non è da esse che possa inferirsi che il nome di bipede 
conviene all’ uomo. Per questo io ripeto che in un 
sillogismo non possono esservi che tre termini 

5.° Di questi tre termini si osa chiamare maggiore 
quello che nella conclusione è il predicato; minare 
quello che ri è il soggetto , é il terzo si chiama mezzo. 
In questo sillogismo : un uomo è un animale , nrt 
animale è un corpo , dunque un uomo è un corpo ; 
corpo è il termine maggiore , nomo è il termine 
minore , e animale il mezzo. Similmente tra \r pre- 
messe quella nella quale si trova il termine maggiore, 
si chiama la proposizione maggiore ; e quella nella 
quale si trova il termine minore , si chiama la prò * 
posizione minore. ■ \ 

4* Se il mezzo termine non è determinato ed 
applicato ad una sola e medesima cosa singolare nella 
due premesse , non ne verrà la conclusione , e perciò 
non vi sarà sillogismo. In fatti poniamo che il ter- 


# 


Digitized by Google 



% 


17 $ ■' ' . ' 'OBBES. . , 

Miina minore sia uomo , il mezzo sia animale , e il 
maggiore sia lione , e che le premesse sieno : ogni 
uomo è animale , un certo animale lione ; non 
ne verrà di conseguenza che ogni uomo od un 
cert‘ nomo sia lione Pai che si vede , come in ogni 
sillogismo la proposizione che ha per soggetto il 
mezzo termine, deve essere o universale o singo- 
lare , ina né particolare , nè indefinita . Per 
esempio , questo sillogismo , ogni uomo è un ani- 
male , certo animale è quadrupede , dunque cert' 
uomo è quadrupede , è vizioso egualmente , per- 
ché il mezzo termine animale nella prima pre- 
messa è applicato all' uomo solo ; poiché essa dice 
solamente che animale è il nome dell’ uomo , invece 
che nella seconda esso può intendersi , e s' intende 
di certo animale diverso dall' uomo. Ma se questa 
seconda premessa fosse stata universale come qui ; 
ogni nomo è un animale , ogni animale è un corpo , 
dunque ogni uomo è un corpo , il sillogismo sarebbe 
Stato legittimo; mentre ne sarebbe venuto cl>e corpo 
fosse il nome di ogni animale , e per conseguenza 
quello dell'udino, vale a dire che questa conclusione 
ogni uomo è un corpo , sarebbe stata vera. Al con- 
trario, se il mezzo termine è un nome singolare , vi 
sarà, è vero, un sillogismo inutile per la filosofìa ; ma 
finalmente sarà un sillogismo vero, come questo: urf 
cert uomo è Socrate , Socrate è filosofo , dunque 
un cert ' uomo è filosofo ; e ciò perchè, accordate 
che sieno le premesse , non può negarsi la conclusione. 

5.° Dunque due premesse non foravano un siilo? 
gisrno , se in tutte e due il mezzo termine è parti- 
colare ;’ perciocché vogliasi che questo mezzo termine 
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1 

particolare sia in tutte e due il soggetto , sia in tutte 
e due il predicato , o nell’ una il soggetto e nell’ altra 
il predicato , può non essere applicato alla medesima 
«osa. 

Sieno queste due premesse 

« Un cert’ uomo è cieco J ore il mezzo termina 
» Un cert’ uomo è dotto $ è il soggetto 
non ne siegue che cieco sia il nome di qualche 
dotto , nè che dotto sia il nome di qualche cieco , 
poiché il nome dotto non contiene il nome cieco , 
nè il nome cieco contiene il nome dotto ; e per 
conseguenza non è necessario che questi due nomi 
sieno quelli del medesimo uomo. 

Similmente da queste due premesse 
« Ogni uomo è un animale > nelle quali il mezzo 
« Ogni cavallo è un animale ) termine è il predicato^ 
»on si può concludere nulla ; perchè siccome 1’ ani- 
xpale in entrambe è indefinito , e per conseguenza 
equivale ad un nome particolàre , e può darsi che 
nomo sia un certo animale , e cavallo sia un certo 
altro animale, non ne viene necessariamente che uomo 
sia il nome del cavallo , nè cavallo sia il nome 
dell’ uomo. 

Poniamo altre due premesse. 

lnell’una delle quali 
« Ogni uomo è un animale ( ^ ,r ^ ezz0 ® ^ so f\ 
« Un certo animale è quadrupede i ^i^pr^icato neT 

J 1’ alti a. 

Queste saranno anch’ esse senza conclusione , perchè 
il nome animale non essendo determinato , può nel- 
1’ una incendersi dell' uomo, e nell’ altra di cosa diversa 
dall’ uomo. 

Ideol. logica. Voi. III. 


T t 
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6.° F.gli è manifesto per tutti questi esempi che 11 
sillogismo non consiste se non in raccogliere la somma 
ossia risultato delle due proposizioni unite insieme 
mediante un termine comune che chiamasi mezzo ; 
e così il sillogismo e l' addizione di tre termini , 
come la proposizione è 1’ addizione di due. 

7. 0 Si ha 1’ uso di distinguere i sillogismi tra essi 
per la differenza delle loro figure , vale a dire per 
la differente posizione del mezzo termine ; e nelle 
figure si distinguono ancora certi modi , cioè certe 
differenze nella quantità e qualità delle proposizioni. 
La prima figura è quella nella quale i termini sono 
disposti secondo 1’ estensione del loro significato , di 
modo che il minore venga pel primo , poi il mezza , 
poi il maggiore : cosi che se noi prendiamo per 
minore l’ uomo , per mezzo f animale e per maggiore 
il corpo , il sillogismo della prima figura sarà questo: 

« Un uomo è un animale , un animale è ur) 
Corpo » (t), nel quale la proposizione minore è un 


( 1 ) Quantunque abbia dichiarato che io non mi permetterei 
nessuna nota sopra questa Logica , perchè mi riservava di esporre* 
le mie idee di seguilo nella mia opera, nè voleva presentarle 
incidentemente in osservazioni distaccate, non posso però trat- 
tenermi dal far riflettere che questa prima figura del sillogismo , 
chiamata con ragione figura diretta, è la base di tutte le altre: 
ah’ essa è una vera sorite , la quale può prolungarsi indefinita- 
mente ; e che la giustezza della sua conclusione non viene punto 
dall’ essere rinchiuso il mezzo e il minore nel preteso termine 
maggiore, o dall'essere questo eguale a quelli i ma all' opposto , 
dall’ essere rinchiuso un primo attributo nel minore , ossia rei 
primo soffietto ; e co 1 quel primo attributo ne rinchiude un se- 
condo , un terzo , un quarto , se ss vuole , e finalmente quello 
della conclusione. 
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uomo è un animale ; la proposizione maggiore è un 
animate è un corpo , e la conclusione o il risultato 
, raccolto sarà un turno è un corpo. Questa figura si 
chiama diretta , perchè i termini osservano tra essi 
]' ordine diretto j ma si divide in quattro modi , 
secondo la quantità e la qualità di questi termini. 

Quando tutti i termini sono positivi e il mezzo 
termine è universale ( ogni uomo è un animale ; 
ogni animale è un corpo , si verifica il primo modo 
nel quale tutte le proposizioni sono affermative , 
universali 

Quaudo il feritine maggiore è un nome negativo > 
e il minore è universale , si verifica il secondo modo 
( ogni uomo è un animale ; ogni animale è non 
albero J, nel quale la proposizione maggiore e la con- 
clusione sono universali, negative. 


Da questa riflessione , sviluppata e bene intesa , nasceri la 
rinnovazione totale della scienza logica , e per conseguenza 
l’ annientamento compiuto dell' antica arte logica , che è assedia- 
ta mente falsa ed illusoria. 

Non ho bisogno di confutar qui espressamente la spiegazione 
che Oibes dà nel seguente paragrafo dell’ operazione della mente 
che ha luogo nel sillogismo , nè quella che dà al cap. 3 , § 7 , 
della cagione della verità di una proposizione, nè l’altra che 
dà nel cap. i, J a, delle cagioni , della falsità della medesima. 

Mi limito ad osservare , come ho fatto già , che ha piè merito 
«gli per essersi provato a rendere ragione di tutto questo , di 
quello che possiamo averne noi in riuscirvi , e che nel fatto egli 
ha ottimamente veduto che le forme sillogistiche non sono buone 
a nulla £ la prova si è la conclusione di questo capitolo. Che 
se non è andato più avanti, la colpa è del tempo in eui visse. 
£gli è facile vedere quanta mai fosse appunto difficile 1 ’ andare 
fin dova è andato egli. ( lieta dell Autore,} 
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A questi due modi qualche Tolta si aggiungono 
due altri modi , i quali ne differiscono in quanto il 
termine minore è particolare 

Può eziandio avvenire che il termine maggiore e 
il messo sieno nomi negativi. Quando ciò succede, 
ne nasce un nuovo modo , nel quale tutte le propo? 
Bilioni sono negative ; e nondimeno il sillogismo è 
buono. Supponiamo , p. e. , che il termine minore si$ 
uomo , che il metto termine sia non-pielra , ed il 
maggiore sia n 'n-ciottolo , ne risulterà il sillogismo} 
V uomo non è pietra ; tutto quello che non è pietra , 
non è ciottolo ; dunque l uomo non è ciottolo : il 
qual sillogismo è Composto di tre proposizioni nega- 
tive; ma intanto è regolare. Come però in filosofia 
non si tratta che di trovare delle regole universali 
alle proprietà delle cose , e la negativa nnn differisce 
dall’ affermativa se non in quanto in questa si afferma 
del soggetto un nome positivo e i'n quella un nome 
negativo , egli è inutile il considerare nella figura 
diretta un altro modo che quello nel quale tutte “le 
proposizioni sono universali ed affermative. 

8.* Koco intanto il pensiere , ossia l’ operazione 
della mente che corrisponde al sillogismo diretto. 
Primieramente si concepisce I’ idea della cosa nominata 
Colla impressione o 1’ accidente a cagione di cui essa 
è nominata col nome che è il soggetto della minore. 
In seguito si presenta alla mente 1’ idea della stessa 
cosa colla impressione o 1 accidente che fa che vi 
si applichi il nome che è il predicato di questa stessa 
minore. In terzo luogo il pensiere ritorna una seconda 
Volta alla cosa nominata col nome che è il predicato 
della maggiore. Finalmente quando la mente si ricord». 
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che queste impressioni sono fatte tutte mediante una 
sola e medesima cosa , concliiude che i tre nomi sono 
i nomi della medesima cosa , cioè che la conclusione 
è vera. Per esempio , quando si fa questo sillogismo , 
un uomo è un animale ; un animale è un co rpo ; 
dunque un uomo è un corpo , la mente è imman- 
tinente colpita dalla immagine di Un uomo parlante 
o disputante ; e si ricorda eh* ciò che comparisce 
cosi , si nomina un uomo. Poscia si presenta la stessa 
immagine di questo stesso Uomo móventèsi da sè 
medesimo , e si ricorda che quello che di tale ma- 
niera comparisce , si chiama un animale. In terzo 
luogo, la stessa immagine di quest' uomo ritorna come 
occupante uno spazio qualunque; e sorge allora l’ide c 
che ciò che comparisce cosi , è un corpo. Finalmente 
quando la mente si sovviene che ciò che occupa un 
certo spazio che cangia di luogo e parla , è una sola 
e medesima cosa , Conclude che questi tre nomi i 
nomo , animai e e corpo , sono i nomi della Cosa 
medesima, e per conseguenza che questa proposizione, 
un uomo è un corpo , è una proposizione vera. Con 
Che diviene manifesto che il concetto, ossia pensiero 
che esiste nella mente e corrisponde al sillogismo 
composlo di proposizioni universali , non esiste negli 
animali che non hanno T uso de’ nomi , poiché per 
fare un sillogismo bisogna pensare non solo alla cosa , 
ma eziandio alle variazioni dei diversi nomi che sono 
stati dati ad essa a cagione delle idee diverse che ha 
eccitate. 

g.° Le altre figure nascono dalla inflessione o dal 
rovesciamento della maggiore o della minore , o di 
tutte e due in una proporzione inversa che sia ad 
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«sse equivalerne. F.d è per questo che di queste tre 
figure indirette , due si chiamano inflesse e la terza si 
chiama inversa. 

La prima di queste tre ha luogo mediante il 
rovesciamento della maggiore y come or ora si vedrai 
Nella figura diretta i tre termini sono posti con 
quest’ordine: minore, mezzo, maggiore. Un nomo 
è un animale: un animale non è una pietra: questa 
è la figura diretta. 

Rovesciate la maggiore e dite : 

Un nomo è un animale: 

Una pietra non è un animale ; ed avrete la 
seconda figura , o la prima delle figure indirette : fa 
Conclusione sarà : un uomo non è una pietra. 

In fatti , essendo stato provato nell’ antecedente 
capitolo (art. 1 4- ) che le proposizioni universali , i 
cui termini sono rovesciati e contraddittorii , sono 
equivalenti , i due sillogismi debbono avere la stessa 
conclusione ; perchè se ( alla maniera degli Ebrei) 
noi leggessimo la maggiore in senso contrario , ciò 
farebbe, un animale non è una pietra ; e il raziocinio 
sarebbe assolutamente tale , qual esso era nella figura 
diretta. 

Similmente ecco un sillogismo diretto : un nomo 
non è un albero : tutto quello che non d un albero , 
non è un pero. 

Rovesciate la maggiore e cangiatela in una pro- 
posizione equivalente mediante la contraddizione dei 
termini. TI sillogismo resterà lo stesso ; ma diventerà 
indiretto in questa maniera : 

Un uomo non è un albero : 

Un pero è un albero ; 
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è la conclusione sarà sempre : un uomo non è un 

pero. 

Per altro bisogna , pei - convertire la figura diretta 
nella prima delle figure indirette , che il termine mag- 
giore sia negativo nella figura diretta ; perchè quan- 
tunque questo sillogismo diretto , un nonio è un 
animale, un animale è un corpo , diventi pel rove- 
sciamento della sua maggiore indiretto in questo modo: 
Un uomo è un animale : 

Ciò che non è un corpo , ttori i un animale : 
Dunque un uomo è un corpo ; nondimeno questa 
Conversione pare si oscura , Come il modo n’ è inte- 
ramente inutile. E si vede che pel rovesciamento 
della maggiore il mezzo termine in questa figura è 
Sempre il predicato delle due premesse. 

io.° La seconda delle figure indirette ha luogo al 
contrario mediante il rovesciamento della minore , 
di sorta che il mezzo termine sia sempre il soggetto 
delle premesse ; ma allora la conclusione non è mai 
tini versale : e perciò questa figura non è di alcun uso 
in filosofia. Diamone nondimeno un esempio. Sia questo 
sillogismo diretto i ogni uomo è un animale : ogni 
animale è un corpo ; rovesciando la minore , sarà 
convertito in questo : 

Un certo animale è un nonio : 

Ogni animale è un corpo: dunque 
Un cèrto nomo è un corpo. 

Imperciocché la minore , ogni uomo è un ani- 
male , non può essere convertila in questa : ogni 
animale è un Homo ; e Cosi se voi restituite a questo 
sillogismo la sua forma diretta , la minore diventerà: 
un ceri" uomo è un animale , e per conseguenza la 
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conclusione sarà : un ceri’ uomo è un corpo , poiché’ 
il mezzo termine uomo , che è il soggetto della con- 
clusione, è di Tenuto un uomo particolare. 

il.® La figura inversa , ossia la terza delle figuro 
indirette , risulta dal rovesciamento delle due premesse. 
Per esempio , sia questo sillogismo diretto : 

Ogni uomo è un animale : 

Ogni animale non è una pietra : dunque 
Ogni uomo non è una pietra. 

Esso diventa inverso in questa maniera : \ , 

Ogni pietra non è un animale. 

Tutto ciò che non è un animale , non à uomo f 
dunque 

Ogni pietra non è un uomo. 

La conclusione é rovesciata ed è equivalente alia 
conclusione diretta. 

Così queste figure non sono che in numero di tre , 
ae per contarle non si considera se non se il cangia- 
mento di situazione del mezzo termine. Perciocché 
nella prima il mezzo termine è il secondo , nella. 
Seconda è il terso , e nella quarta è il primo. Ma se 
nella enumerazione delle figure si riguarda la situa- 
zione di tutti i termini , allora ve n’ avrà quattro ; 
perchè la prima si divide in due , in diretta cioè e 
inversa. D’ onde chiaramente si vede che le dispute 
dei Logici sopra una quarta figura sono- più illusorie 
che reali ; perciocché è evidente per la cosa stessa 
che in forza della sola situazione dei termini ( senza 
parlare nè della quantità , né della qualità delle pro- 
posizioni , il che distingue i modi ) v’ ha quattro 
spècie di sillogismi ; e ciascuno può a volontà sua 
chiamarli figure o dar loro qualunque altro noia* 
che gli piaccia. 
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ia.* Se in queste figure noi vogliamo badare a 
tutte le maniere con cui le premesse possono variare, 
mediante le differenze di qualità o di quantità , ne 
nascerà un gran numero di mudi in ciascuna figura , 
cioè sei nella figura diretta , quadro nella prima 
delle figure indirette , quattordici nella seconda j 
diciatto nella terza. Ma poiché nella figura diretta 
noi abbiamo rigettato come superflui tu'ti i modi 
diversi da quello che consiste nelle due proposizioni 
universali , la cui minore è affermativa , noi rigettiamo 
nel tempo stesso tutti i modi delle altre figure eh® 
nascono dal rovesciamento delle premesse delia figura 
diretta. 

i5.° Del rimanente, siccome noi abbiamo prece* 
dentemenie dimostrato che nelle proposizioni neces- 
sarie la categorica e 1’ ipotetica erano equivalenti ; 
Cosi è evidente che il sillogismo categorico e 1’ ipo* 
letico sono equivalenti egualmente. In fatti un siilo* 
gismo categorico , per esempio questo , 

„ Ogni nomo è un animale: .1 

Ogni animale è un corpo : dunque 
Ogni uomo è un corpo : 

ha la stessa forza ehe il sillogismo ipotetico seguente: 
Se un essere è un uomo, egli è w* animale, > 
Se un essere è un animale , egli è un corpo : 
dunque 

Se Un essere è un uomo , egli è un corpo. 
Istessamente nella figura indiretta , ecco un sillo- 
gismo categorico : 

Nessuna pietra è un animale : 

Ogni uomo è un animale ; dunque 
Nissan uomo è una pietra : ovvero 
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Nissuna pietra é un uomo. 

Esso equivale assolutamente a quest' altro , Che £ 
ipotetico. 

Se un essere è un uomo , esso è un animale : 

Se un essere è una pietra, esso non è un ani* 
male ; dunque 

«Se un essere è una pietra , non è un uomo : ovvero 

Se un essere è un uomo , non è una pietra. 

Ciò che precede sembra sufficiente per far conoscere' 
la natura del sillogismo ; perciocché tutto quello che 
▼’ è di utile in ciò che altri hanno detto più svi* 
luppatamente sui modi e sulle figure, è chiaramente 
compreso in ciò che abbiamo già detto Per ragionar 
bene , si ha meno bisogno di precetti che dipratica, 
e s’ impara assai più presto la vera logica occupandosi 
di dimostrazioni matematiche che perdendo il tempo 
a leggere i precetti •illogistici de' Logici , a un dì 
presso come i fanciulli imparano à camminare cam- 
minando molto , e non ricevendo lezioni espressamente 
fatte loro per questo. Ecco adunque abbastanza detto 
su ciò che deve essere 1’ andamento filosofico. Ora 
passiamo a parlare delle differenti specie di errori 
ne' quali cadono quelli che ragionano senza pre- 
cauzione , e delle cagioni di questi errori. 
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CAPITOLO V. 

JftSIx’ ERRORE ( tPRATto), DEI tA falsità’ ( FALSITAS ) 

E DEI SOFISMI ( CAPTIONES ). 

i.° In che differiscano t errore e la falsità: come la mente 
possa errare indipendentemente dall'uso delle parole — a.* 
Nomi incoerenti di sette maniere , le quali tutte rendono la 
proposizione falsa. — 3.® Esempio delta prima. — 4-° Della 
seconda. — 5° Della terra. — 6.° Della quarta. — 7. 0 Della 
quinta ■ — 8° Della sesta. 9. 0 Della settima — io. c Che 
Si scuopre la falsità delle proposizioni per mezzo della riso- 
luzione dei termini , coll «fitto delle definizioni continue , fino 
a tanto che si giunge ai nomi più semplici , vale a dire ai 
generi più estesi. — ti.° Vizio del sillogismo proveniente dalla 
complicazione dei termini colla copula. — ia.° Vizio del siilo* 
gismn proveniente da denominazioni equivoche. — i3. c Che 
gli artifizii sofistici peccano più spesso nella materia che nella 
forma del sillogismo. 

, *' ' • * I * » 

1.® Gli nomini possono errare non solo nelle loro 
affermazioni o negazioni , ma eziandio ne’ loro senti- 
menti intimi e nel loro pensiere non ancora espresso. 
Affermando e negando essi s’ ingannano , quando 
attribuiscono ad una cosa un nome che nòti <è il nome 
di questa cosa ; come faremmo se veggendo l’ imma- 
gine del sole ora direttamente in cielo , ora per rifles- 
sione in un fiume , e attribuendo a tutte e due il 
nome del sole, dicessimo eh# vi sono dite soli. E 
questo è un fallo in cui gli uomini soli possono 
cadere, perchè gli altri animali non hanno l'uso dei 
nomi ; ed è inoltre il solo genere di errore che meriti 
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il nome di falsità , perchè non procede dalla sen- 
sazione , nè dalle co4e stesse , ma dalla nostra temerità 
in pronunciare un giudizio. Imperciocché i nomi non 
dipendono dalla natura stessa delie cose , ma dalla 
Tolontà degli uomini ; il che fa che chi si allontana 
dalle denominazioni convenute , non perde nulla 
riguardo alla sua sensazione , nè alla cosa stessa 
mentre questa cosa eh’ egli vede non la ♦ede già come 
éhiamantesi il Sole , ma è egli che vuole eh' essa 
si chiami così ; ond* è la sua propria negligenza che 
gli fa dire una proposizione falsa. All' opposto noi 
perdiamo riguardo alla nostra sensazione o al nostro 
pensiere , quando in conseguenza di una impressione 
attuale c’ immaginiamo altra cosa , o quando ci rap- 
presentiamo come con certezza passate o future delle 
Cose che I’ hanno preceduta, o che non la seguiranno. E 
questo è quello che ci accade quando avendo veduto 
in un fiume l’ immagine del sole, noi ci figuriamo 
che ivi sia la Cosa il cui simulacro ci apparisce , o 
quando avendo veduto in qualche luogo delle spade , 
noi ci figuriamo che ivi è stato o sarà un combatti- 
mento , perché questo è ciò che succede il più delle 
Tolte; e quando in conseguenza di qualche promessa 
noi ri figuriamo lo stato dell’ aniino di chi ha pro- 
messo ; o quando infine , dietro un segni) qualunque, 
ci formiamo una falsa idea della cosa rappresentata. 
Gli errori di questo genere sono comuni a tutti gli 
esseri dotati di sensibilità. Per altro non è nè per colpa 
de’ nostri sensi , nè per colpa delle cose sentite da 
noi , che restiamo ingannati di tale maniera ; bensì 
c’inganniamo da noi medesimi, allorché immaginiamo 
le cose quali non sono , o presumiamo che quelle 
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le quali non sono se non immagini , sieno più eh# 
immagini. Ma nè queste cose nè queste immagina- 
zioni possono essere chiamate false , poiché esse 
tono realmente quello che sono j e non ci promet- 
tono , in qualità di segni, ciò che non ci mostrano: 
elle qm-ste cose e queste immaginazioni non ci pro- 
mettono nulla j e siamo invece noi che ci pro- 
mettiamo in occasione di esse quello che crediamo 
vedere. Le nubi non ci promettono pioggia ; ma noi 
ce ne promettiamo quando abbiamo veduto le nubi. 
Si prevengono gli errori che dipendono dai segni 
naturali , immantinente e primi di ogni raziocinio , 
non portandosi alle congetture di questo genere eh# 
col sentimento della propria ignoranza , e in seguito 
col mezzo del raziocinio , poiché le congetture non 
nascono che dalla mancanza di raziocinio. Ma quelle 
che consistono in affermazioni o negazioni ( il che 
costituisce la falsità delle proposizioni ) provengono 
da un cattivo raziocinio. Ora noi dobbiamo parlare 
di queste, poiché sono le più contrarie alla filosofia. 

a.° Gli errori attaccati al raziocinio , cioè al sillo- 
gismo , consistono nella falsità di una delle premesse 
o nella deduzione. Nel primo caso si dice che il 
sillogismo pecca per la materia , e nel secondo caso 
che pecca per la forma. Noi esamineremo prima la 
materia , ossia in quale maniera una proposizione 
possa essere falsa : in seguito esamineremo la forma , 
ossia come succeda che essendo vere le premesse, la 
conseguenza non sia vera. 

Abbiamo veduto al cap. Ili , art. 7, che una propo- 
sizione è sempre vera quando i due nomi uniti insieme 
sono quelli di una medesima cosa , ed è sempre falsa 
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quando questi due nomi sono quelli di due coso 
differenti. Per conseguenza si avranno tante maniere 
di proposizione falsa , quante se ne avranno perchè 
questi due nomi non sieno quelli della medesima cosa. 

Quattro sono i generi di cose nominate , cioè i 
corpi , gli accidenti , le apparenze e i nomi stessi. 
Per questo in ogni proposizione vera bisogna che i 
nomi uniti sieno due nomi di corpi , due nomi di 
accidenti , due nomi di apparenze o due nomi di 
nomi. Tutti i nomi uniti altrimente sono incoerenti 
e costituiscono una proposizione falsa. Può anche 
accadere che il nome di una cosa sia unito col nome 
di un discorso. Vi sono dunque sette maniere in cui 
i nomi uniti sieno incoerenti. 


1.“ Se il nome di un corpo A f di un accidente 

3 .° Se il nome di un corpo i t di un’ apparenza 

5 .° Se il nome di un corpo [ è unito 1 di un nome 

4 -° Se il nome di un accidente y ad un ( di un’apparenza 

5 .° Se il nome di un accidente L nome 1 di un nome 

t>.° Se il nome di un' apparenza 1 f di un nome 

7. 0 Se il nome di una cosa J ^ di un discorso 

Piamo esempi di tutte queste maniere. 

7 0 Le proposizioni sono false nella prima maniera , 
quando si unisce de’ nomi astratti a de’ nomi concreti , 
come in queste frasi ; l’ essere è un essere : 1’ essenza 
è un essere ( to ti èn einai ) ; cioè la quiddità è un 
essere; e molt$ altre di questo genere che si trovano 
nella Metafisica di Aristotile. Lo stesso è di questa ; 
V intelligenza comprende : là vista vede: il corpo 
è grandezza : ii corpo è. quantità : il corpo è 
estensione : V umanità è nomo : la bianchezza è 


bianca. Imperciocché è come si dicesse : il corre ite 
è corsa ; ovvero: V azione di camminare cam- 
mina. Aggiungetevi anche le seguenti : V essenza è 
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separala : la sostanza è astratta , ed altre simili 
a quelle , o derivate da esse ( delle quali la filosofia 
comune è piena ). E la ragione di quanto diciamo si 
è , che siccome nissun soggetto di accidente , cioè 
nissun corpo è accidente ; cosi nissun nome di acci- 
dente deve essere attribuito al corpo, nè alcun nome 
di corpo all’ accidente. 

4- ° Le proposizioni che seguono , peccano della 
seconda maniera : lo spettro è un corpo o uno 
spirito , vale a dire un corpo tenuissimo. •— Lo 
specie sensibili vanno vagando per V aria , sorto 
mosse qua e là , il che è proprio de* corpi. — ■ 
L' ombra si muove , vale a dire è un corpo. La 
luce si muove , o è un corpo. — Il colore è V og- 
getto della visione. •— Il suono è V oggetto del~ 
i‘ udire. Lo spazio o il luogo è una cosa estesa ; 
ed altre di questo genere che sono innumerabili. 
Imperciocché siccome gli spettri , le specie visibili , 
i suoni , 1' ombra, la luce, il colore, lo spazio ec. ci 
sono presenti tanto nel sonno , quanto nella veglia , 
esse non sono cose estranee a noi , ma apparenze , 
fantasmi della nostra immaginazione. I nomi adunque 
di queste cose non possono essere uniti ai nomi dei 
corpi in una proporzione che sia vera. 

5- ° Le proposizioni false della terza maniera sono 
queste: il genere è un essere — l' universale è un 
essere — ■ V essere si dice dell ‘ essere — può essere 
attribuito all ‘ essere : perchè il genere , 1' universale, 
il dire o 1’ attribuzione ( predicare ) sono nomi di 
nomi e non nomi di cose. Similmente questa propo- 
sizione, il numero è infinito , è falsa, perché nissun 
numero è senza limiti : non v’ è d’ illimitato che la 
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parola numero , quando la niente non vi applica alcun 
numero determinato. Si può dunque dire che questa 
parola è indefinita , ma non che alcun numero reale 
eia infinito. 

6.° Reco delle proposizioni false della quarta ma- 
niera. — La grandezza o la figura dell" oggetto 
appariscono allo spettatore tali {filali sono. — • Il 
colore , la luce , il suono sono nell ‘ oggetto ; ed 
altre simili : e. ciò perchè lo stesso oggetto apparisce 
ora più grande, ora più piccolo, ora quadrato, ora 
rotondo , confprme le varie distante e i diversi mezzi - 
e nondimeno la vera grandezza e la vera figura della 
cosa che è veduta, sono une e sempre le medesime. 
Le grandezze e le figure apparenti non possono dun- 
que essere le grandezze e le figure degli Oggetti stessi ; 
sono apparenze , fantasmi. Onde cosi esprimendosi si 
uniscono nelle proposizioni di queste genere nomi di 
accidenti a nomi di apparenze. 

7«* Un quinto genere di proposizioni false è quando 
si dice che la definizione è 1‘ esienza della cosa , 
che la bianchezza o qualunque altro accidente è ntt 
genere , od un universale : perciocché la definizione 
non è 1’ essenza stessa della cosa , ma un discorso che 
rappresenta le idee che noi abbiamo sulla specie di 
questa cosa; e non è la bianchezza medesima , ma 
la parola bianchezza che è genere ed universale. 

8 ° Il sesto genere di proposizioni false è quando 
si dice che l' idea di una cosa qualunque è uni- 
versale ; come se noi avessimo nella mente una certa 
immagine dell' uomo che non fosse quella di alcun 
«omo , ma semplicemente dell’ uomo in generale. II 
che è impossibile , perché ogn’ idea é unica , ed è 
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l’ idea di una sola cosa. Coloro che si esprimono cosi , 
s’ ingannano, in quanto che prendono il nome della cosa 
per l’ idea della cosa. 

9. 0 La settima maniera d’ ingannarsi si è quella 
di dire, stabilendo distinzioni tra gli esseri, che tal essere 
è un essere per sé stesso ; e tale altro un essere 
per accidente. Perciò, perchè Socrate è uomo è una 
proposizione necessaria , e Socrate è musico è una 
proposizione contingente , si stabilisce che vi sono 
esseri necessarii o esistenti per sé , ed altri contingenti 
od esistenti per accidente. Ma poiché queste parole, 
necessario , contingente , per sé stesso , per acci- 
dente , sono nomi di proposizioni e non nomi di 
cose , coloro i quali dicono che un essere è un essere 
per sé stesso , uniscono il nome di una proposizione 
al nome di una cosa. Costoro cadono ancora in un 
errore del medesimo genere , quando suppongono che 
noi abbiamo della medesima cosa una idea nella nostra 
intelligenza e un’ altra nella nostra immaginazione ; 
come se quando concepiamo e diciamo che 1’ uomo 
è un animala , l’ idea dell' uomo che concepiamo , e 
che è nella nostra intelligenza, non fosse la stessa che 
l’ idea o 1’ immagine dell’ uomo che , nata dai nostri 
sensi , è conservata nella nostra memoria. Quello che- 
gli ha indotti in errore, si è eh’ essi hanno pensato che 
1’ una di queste idee della cosa corrispondeva al nome 
e l’ altra alla proposizione. Ma ciò è falso ; perchè 
la proposizione esprime solamente 1’ ordine delle cose 
che in questa medesima idea dell' uomo sono osservate 
T una dopo 1’ altra : di modo che per formare questo 
discorso l" uomo è un animale , noi non abbiamo 
che una idea unica, quantunque in questa idea noi 
losei» Logica. Voi. III. i3 
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consideriamo dapprima ciò che fa che sia chiamata 
t uomo , poi ciò die fa che sia chiamata animale. 
Tutti questi generi di falsità debbono essere svelati 
per mezzo delle definizioni de’ nomi uniti. 

io ° Vero è che quand’ anche i nomi de’ corpi 
sono uniti coi nomi de’ corpi , quelli degli accidenti 
con quelli degli accidenti , i nomi de’ nomi con quelli 
de’ nomi , e i nomi delle immagini con quelli delle 
immagini , noi non conosciamo tutto ad un tratto per 
questo se le proposizioni sieno vere : ma bisogna 
prima che conosciamo la definizione dei due nomi e 
le definizioni dei nomi impiegati in queste due defi- 
nizioni , fino a tanto che con risoluzioni successive 
siamo arrivati al nome più semplice , vale a dire il 
primo e il più universale in ciascun genere di cose. 
Se allora la verità o la falsità non si manifesta ancora, 
tocca alla filosofia il trovarla , e si dee cercare col 
raziocinio cominciando dalle definizioni ; perchè egni 
proposizione universalmente vera è o una definizione 
od una parte di definizione , o deve essere dimostrata 
con definizioni. 

1 1 .° I vizii dei sillogismi che possono essere nascosti 
nella loro forma , si scoprono sempre o nella con- 
fusione della copula con uno dei termini , o in qual- 
che equivoco di parole ; perchè da queste due ma- 
niere nasce sempre che vi sieno quattro termini in 
vece di tre ; cosa che abbiamo già provato non potere 
verificarsi in un sillogismo legittimo. La confusione 
della copula con uno jiei termini si manifesta tutto 
ad un tratto mediante la riduzione delle proposizioni 
alla loro pura e semplice espressione. Per esempio , 
se alcuno argomenta coai : 
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La mano tocca la penna , 

La penna tocca la carta: dunque 
La mano tocca la carta ; 
la riduzione rende tosto evidente 1’ assurdità di 
quest’ argomentazione ; perchè se enunciasi così : 

La mano è toccante la penna , 

La penna è toccante la carta: dunque 
La mano è toccante la carta ; 
è cosa chiara che t’ hanno quattro termini , la mano 
toccante la penna , la penna e toccante la carta . 

Questo genere di sofismi non è tanto pernicioso , che 
sia necessario il parlarne di più. 

tz.° Gli equivoci possono più facilmente indurre 
in errore ; non però quegli equivoci che si scuoprono 
tutto ad un tratto, nè le metafore, perchè la parola 
metafora dice da sé la traslarione di un nome di una 
cosa ad un altro. Ma vi sono degli equivoci che 
qualche volta ingannano anche senza essere oscuri , 
come succede in questo argomento: appartiene alla 
filosofia prima V esaminare i principii ; ma il 
primo di tutti i principii si è che la stessa cosa 
non può nello stesso tempo essere e non essere . 
Dunque appartiene alla filosofia l' esaminare se 
la stessa cosa può nello stesso tempo essere e non 
essere . Imperciocché quando Aristotile dice nel- 
l’ incominciamento della sua Metafisica , che 1’ esame 
de’ principii appartiene alla scienza prima , egli 
intende per principii le cagioni delle cose, certi 
esseri da lui chiamati primi : ma quando dice 

che questa prima proposizione è un principio , 
egli intende per principio la cagione della cogni- 
zione , cioè l' intelligenza delle parole , senza le 
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quali infatti nessuno può apprendere niente di nis- 
guna specie. 

i3.° Del resto gli argomenti capziosi , per mezzo 
de’ qauli i Sofisti e gli Scettici avevano in addietro 
costume di farsi giuoco della verità o di attaccarla , 
peccavano ordinariamente non nella forma , ma nella 
materia del sillogismo, e restavano più spesso ingan- 
nati che ingannatori. Per esempio , il celebre argo- 
mento di Zenone contro il moto aggiravasi sopra 
questa proposizione; tutto ciò che può essere diviso 
in parti infinite in numero, è infinito. Egli la riguar- 
dava come di una verità inconlrastabilissima , e intanto 
essa è falsa. Imperciocché poter essere diviso in parti 
infinite non è altro che poter essere diviso in tante 
parti quante uno vuole. Ora quantunque io possa 
dividere e suddividere una linea in tante parti 
quante voglio , non ne siegue necessariamente che 
questa linea abbia parti infìnite.ia -numero , o che 
sia infinita , perchè , per quanto sieno moltiplicate le 
frazioni che ne farò , il numero di esse sempre sarà 
finito Ma chi dice parti semplicemente, senza aggiun- 
gere qnante , non fissa numero e lascia ali’ uditore il 
determinarlo. Per ciò dicesi ordinariamente che la 
linea può essere divisa all’ infinito , il che è vero , e 
non può esserlo che in questo senso. Ma abbastanza 
abbuino parlato del sillogismo, il quale é come l’an- 
damento della filosofia. Imperciocché quanto noi ne 
abbiamo detto basta per conoscere d’ onde ogni 
aumento legittimo tragga la sua forza ; e sarebbe del 
pari superfluo 1’ accumulare tutto ciò elle può dirsene , 
che se , come ho già detto , si volesse dare ad un 
fanciullo de’ precetti per camminare, L' arte di ragio- 
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nare si acquista non colle teorìe , ma coll’ uso e colla 
lettura de’ libri , ne’ quali tutto sia sottoposto a severo 
dimostrazioni. Ora passo ad occuparmi della strada 
che siegue la filosofìa , vale a dire del metodo da 
seguirsi filosofando. 

1 ■ 
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CAPITOLO VI. 

DEL METODO. 

il.® Definizione del metodo e della scienza ■ — a.® Si conoscono 
meglio le cose singolari che le cose universali in quanto a 
quello che sono; al contrario si conoscono meglio le universali 
delle singolari in quanto alle loro cagioni. — 3 .® Ciò che 
cercano di sapere coloro che filosofano. — 4 ° La prima parte 
per la quale si scoprono i principi i, è puramente analitica. — 
6 ° In tutti i generi le cagioni più universali sono cognite per 
si medesime. 6.® Quale sia il metodo che conduce semplice- 
mente da' principi i riconosciuti alla scienza positiva. — - 7.® 
Welle scienze civili, come nelle scienze naturali, il metodo 
che guida dalla sensazione ai principii è analitico , e quella 
che comincia dai principii i sintetico, — 8.® Metodo per tro- 
vare se la cosa proposta sia materia , oppure accidente . — 
p.® Metodo per trovare se l’accidente proposto sìa in un sog- 
getto o in un altra- ■*- io.® Metodo per trovare la cagione 
'dell'effetto proposto. — 11.° Le parole servono alla invenzione 
come note e alla dimostrazione come segni. — ia.“ Il metodo 
della dimostrazione è sintetico. — i 3 .® Che le definizioni sono 
le sole proposizioni prime universali. — i 4 -° Natura e defi- 
nizione della definizione. — i 5 .® Proprietà della definizione. — 
16. ° Natura della dimostrazione. — 17 ® Proprietà della dimo- 
strazione e ordine delle cose da dimostrarsi . — 18.° Vizi! della 
dimostrazione. — 19. 0 Analisi geometrica, perchè non possa 
essere trattata qui. 

i.° Per conoscerei! metodo , bisogna ricordarsi della 
'definizione' del la filosofia. Noi l’abbiamo data al cap. I, 
art. a , a un di presso in questi termini : La filos ofia 
«ànsie te in acquistare mediante un raziocinio giusto 
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la cognizione dei fenomeni od effetti percepiti dietro 
il concetto di una produzione o di una generazione 
qualunque , riconosciuta possibile , e in acquistare 
la cognizione della produzione che ha luogo , dietro 
il concetto dell' effetto apparente. II metodo di 
filosofare è dunque la maniera più breve di scoprire 
gli effetti per mézzo delle cagioni cognite , e le 
cagioni per mezzo degli effetti cogniti. Noi postiamo 
dire che conosciamo un effetto qualunque quando 
ne sappiamo le sue cagioni , e cosa esse sono , 
in qual soggetto esistano , in qual soggetto pro- 
ducono V effetto e come lo operino. Perciò la scienza 
propriamente detta ( ton diòti ) è la scienza delle 
cagioni : ed ogni altra cognizione ( che si chiama ton 
oli ) , non è che la sensazione , ovvero sia 1* imma- 
ginazione ola ricordanza ch£ risultano dalla sensazione. 

I primi tra tutti i principi! dello scienza sono 
dunque le percezioni ( le apparenze ) prodotte dalla 
sensibilità e dalla immaginazione. Egli è vero che 
naturalmente conosciamo ciò eh’ esse sono; ma per 
conoscere perchè esistano , vale a diré da quale 
cagiono provengano, noi abbiamo bisogno del ra- 
ziocinio , il quale - tv a nnis te , come abbiamo detto al 
cap. I , art. a , nell’ addizione <Tc5rftposizione e nella 
divisione o risoluzione. Ogni metodo pel quale ricer- 
chiamo le cagioni delle cose , è dunque compositivo 
e risolutivo , o in parte compositivo e in parte riso- 
lutivo. La risoluzione si chiama analitica , e la com- 
posizione sintetica. 

a.° Tutti i metodi hanno questo di comune , che 
s sempre si procede dal cognito all’ incognito: e questa 
è cosa evidente per la delìnizione stessa della filosofia. 
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Ma nella cognizione delle sensazioni ( delle Cose sen- 
sibili ) il fenomeno , tuito quanto è , si conosce assai 
più che ciascheduna sua parte. Quando noi reggiamo 
un uomo , lo conosciamo più presto , ossia il con* 
cetto , 1’ idea totale di quest’ uomo ci è più cognita 
di quello che le idee particolari di figurato , di 
animato , di ragionevole che lo compongono ; vale a 
dire che noi reggiamo tutto intero quest uomo , e 
che conosciamo cosa è prima di avere notate le parti- 
colarità sue. Per lo che nella cognizione ( ton oli ) 
di ciò che è , si comincia dall’ occuparsi della idea 
totale ; ed al contrario nella cognizione ( ton dioti ) 
delle cagioni , cioè a dire nelle scienze , le cagioni 
delle parti sono cognite più presto del tutto ; e bisogna 
necessariamente che i componenti sieno cogniti prima 
del composto. Ma per parti non intendo io già le 
parti della cosa stessa, bensì quelle della sua natura; di 
modo che per parti dell’ uomo IS^nòIT Voglio dire la 
sua testa , le sue spalle , le sue braccia , e così discor- 
rendo , ma la figura, la quantità, il moto, la sensi- 
bilità , il raziocinio , ed altre cose simili , che sono 
accidenti , i quali uniti costituiscono non la massa 
totale dell’ uomo , ma la totalità della sua natura. E 
questo è ciò che significa quello che. comunemente 
si dice , cioè che certe cose sono per noi più cono- 
sciute , e clte altre sono più conosciute per la natura . 
Imperciocché io non credo che coloro i quali stabi- 
liscono questa distinzione , pensino che ri sia cosa la 
quale non essendo conosciuta da alcun uomo , sia 
nondimeno conosciuta dalla natura. Laonde debbesi 
comprendere che ciò eh' essi dicono le cose più 
conosciute per noi sono quelle la cui nozione ci 
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vlellc pei sensi, e che le più conosciute per la natura 
sono quelle di cui non acquistiamo la cognizione 
Se non pel raziocinio. In questo senso si e soliti dire 
che i tutti sono più conosciuti da noi delle parti ( 
vale a dire che le cose le quali hanno nomi meno 
universali (, e, che per abbreviamento noi diciamo 
singolari ovvero individui )•, Sono più conosciute da 
da noi che quelle le quali hanno nomi più univer- 
jsali ( che noi chiamiamo cose universali ) ; mentre 
le cagioni delle parti sono più conosciute dalla natura 
die la cagione del tutto ; o, in altri termini , eh essa 
conosce più le cose universali che le singolari. 

3.° Coloro che iìlosófano , - cercano semplicemente 
e indefinitamente la scienza , vale a dire di sapere 
quanto più possono , senz’ alcuno scopo particolare ; 
ovvero che vogliono scoprire la cagione di qualche 
fenomeno , o tale altra cagione determinata, coma 
la cagione della luce , del calore , della gravità , di 
una figura proposta , od altre cose simili^ o che 
desiderano sapere in qual soggetto esista tale accidente 
proposto , o tra parecchi accidenti quali sieno quelli 
che {SUL. sicuramente conuucano all effetto di cui 
studiano la gen&WKnona*^ come certe cagioni parti- 
colari date debbano essere^ìmfcw-'j^produrre un 
determinato effetto. Attesa la varietà diqìiew^icerli® 
bisogna impiegare ora il metodo analitico , ora il me- 
todo sintetico , e alcune volte entrambi. 

4° Ma poiché la scienza consiste in conoscere per 
quanto è possibile le Cagioni di tutte le cose , e che 
le cagioni di tutte le cose singolari sono compost® 
delle cagioni di cose universali o semplici , egli • 
necessario che coloro che cercano la scienza sempli- 
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cernente ( o in generale ) conoscano le cagioni delle 
cose universali o di quegli accidenti i quali appar- 
tengono a tutti i corpi • in una parola , le cagioni 
comuni ad ogni materia , prima di conoscere le 
cagioni delle cose singolari , cioè di quegli accidenti 
Che distinguono un essere da un altro. Altronde poi 
prima che le cagioni di codeste cose universali pos- 
sano essere cognite, bisogna sapere quali sieno queste 
cose universali ; é poiché le cose universali sono con» 
tenute nella natura delle singolari , bisogna trarnele 
per via di raziocinio , vale a dire per via di riso- 
luzione. Diamone per esempio un concetto qualun- 
que , P idea di una cosa singolare , il quadrato . 
l j idea del quadrato si risolverà in questa : un piano 
terminato con linee rette e con angoli retti , in 
certo numero , eguali le une e gli altri Per tal 
modo avremo^queste idee_jjXliversali o convenienti ad 
ogni materia , linea , piano (Wcrn é cofetenuto 
superficie), terminato , angolo, rettitudine , egua- 
glianza , delle quali cose bisogna trovare le cagioni 
e le generazioni per comporne la cagione del qua- 
drato. Medesimamente , se si propone P idea dell' oro, 
decomponendola si troverà quella di solido . di visi- 
bile, di pesante (vale a dire tendente al centro 
della terra o al moto da alto in basso ) , e molte altre 
più universali che P idea stessa dell* oro, e che possono 
ancora decomporsi fino a che si arrivi alle più uni- 
versali di tutte. Ora risolvendo nell’ istesso modo le 
une e le altre , si “"conoscerà ciò eli’ esse sono ; e le 
loro cagioni essendo cosi conosciute separatamente ed 
m seguito riunite , si troveranno le cagioni delle cose 
singolari. Concluderemo dunque che il metodo per 
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iscoprire le nozioni universali delle cose è puramente 
analitico. 

S.° Ma le cagioni delle cose universali ( di quelle , 
alcune cagioni delle quali si trovano assolutamente 
dappertutto) sono manifeste per sé medesime, o ( come 
dicesi ) sono conosciute per la natura , di maniera 
che noi non abbiamo assolutamente bisogno di alcun 
metodo per iscoprirle. L’unica cagione universale di 
lette le altre è il moto , perchè la differenza di tutte 
le figure viene dalla differenza de’ moti pe’ quali esse 
sono costrutte ; nè si può concepire per cagione di 
un moto altro che un altro moto ; e le differenze 
delle cose percette pei sensi, come i colori, i suoni, 
i sapori, ec. , non sono cagionati che da moti esistenti 
tanto negli oggetti operanti , quanto negli individui 
senzienti. Ond’ è che quantunque senza soccorso del 
raziocinio non si possa conoscere cosa sia il moto , 
pure è manifesto a tutti che esiste un moto qualunque; 
e quantunque occorra qualche spiegazione per fat* 
intendere alla maggior parte degli uomini che ogni 
cambiamento consiste in un moto, non è già che la 
cosa non sia manifesta per sé medesima ( perchè nes- 
suno sicuramente com prendere di uscire dal suo 
stato o dal suo moto attuale per ut»» ammezzo che per 
quello di un moto ) , ma proviene d a 1 lèsSei^Wdjjc» 
zione naturale della mente corrotta per opera dei 
pregiudizii dei maestri , o dal non farsi assolutamente 
nissuna attenzione alla ricerca della verità. 

6. 0 Le cose universali e le loro cagioni ( che sono 
i primi principi! della cognizione ton dioti ) essendo» 
conosciute , noi avremo immediatamente le loro defi- 
nizioni ( le quali non sono altro che le spiegazioni 
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Belle nostre idee più semplici ). Imperciocché colui ì 
per esempio , il quale concepisca bene 1' idea del 
luogo , non può ignorare questa definizione : nn luogo 
è lo spazio che è riempiuto ed occupato perfetta- 
mente da un corpo ; e colui die concepisce l’ idea 
del moto , non può non conoscere che il moto è la 
privazione di un luogo e 1' acquisizione di un altro. In 
seguito avremo facilmente le generazioni di queste cosa 
o le loro descrizioni ; come, per esempio , che la linea 
è genereta dal moto del punto , la superficie dal moto 
della linea, un moto da un altro moto , ec. Rimane 
da cercare qual moto produca la linea retta , qual altro 
la linea circolare ; qual moto spinga o tiri e in quale 
direzione , qual moto faccia che là cosa veduta , 
udita ec. sia veduta , udita in tale e tale altra ma- 
niera , e via discorrendo. Ma il metodo di questa 
ricerca è il m etodo c om posit ivo, perchè bisogna prima 
vedere qual eftetto produce il 'owpy ruosso^ e non 
considerando in esso altra cosa che il moto , si trova 
eh’ esso produce la linea , c la lunghezza se è mosso ; 
si rileva eli’ esso genera la superficie , e successiva- 
mente si esamina tatto ciò che proviene dal moto 
semplice : in seguito continuando nella medesima 
maniera, e aggi ungendo e moltiplicando e sottraendo 
e dividendo il moto di questo genere , si considerano 
quali effetti , quali figure ne risultino e quali sieno 
le loro proprietà. Da questo esame é nata la parte 
della filosofia che chiamasi Geometria. 

Dopo la considerazione degli effetti del moto sem- 
plice , viene quella degli effetti che il moto di un 
corpo produce in un altro corpo ; e sicGome il moto 
può esistere in cadauna delle parti di un corpo sena» 
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clic per ciò il lutto costituenle il medesimo esca dal 
suo posto , bisogna prima cercare qual moto produca 
questo moto di traslazione in un tutto , vale a dire 
cercare ciò che succederà se un corpo qualunque ne 
incontri un altro o in quiete o in moto , e in quale 
direzione e con quale velocità dopo 1’ urto saranno 
mossi , poi qual moto genererà questo moto secondo 
in un ferzo corpo , e cosi di seguito. In queste con- 
siderazioni consiste la parte di fdosofìa che tratta del 
moto. 

In terzo luogo, verrà la ricerca da farsi degli effetti 
risultanti dal moto delle parti de’ corpi; cioè come 
succede che le stesse cose non pajano sempre ai sensi 
le medesime , ma sembrino cangiate ; e si esamine- 
ranno le qualità sensibili, come la luce, il colore, 
la trasparenza , l’ opacità , il suono , 1’ odore , il 
sapore , il calore , il freddo , èd altre cose simili : 
ma come tutte questo cose non possono essere cono- 
sciute se prima non si conoscono le cagioni della 
sensibilità medesima., in questa terza parte si tratterà 
delle cagioni della vista , dell’ udito , dell’ odorato , 
del gusto e del tatto ; e 1’ esame delle qualità sud- 
dette e di TOm>-ig loro m utazioni formerà una quarta 
parte. Queste due ricercTìè^ iri wi . -u oaqoongono quella 
parte della filosofia che si chiama Fisictr^-^ 
quattro parti insieme contengono tutto ciò che nella 
filosofia naturale è suscettibile di dimostrazione pro- 
priamente detta. Perciocché dovendo essa rendere 
ragione di ciascun fenomeno in particolare , se si 
cerca quali sieno i moti e le virtù de’ corpi celesti 
e delle loro parti , il raziocinio deve essere fondato 
sulle parli della scienza suddetta, o non vi saràrazio- 
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cinio, ma solamente sarannovi congetture assoluta- 
mente incerte. 

Dopo la fisica vengono le scienze morali , nelle quali 
si considerano i moti dell’ animo , cioè il desiderio , 
1’ avversione , 1' amore , la benevolenza , la speranza, 
il timore , la collera , 1 ’ emulazione , X invidia ec. , 
le loro cagioni e i loro effetti. Queste cose debbono 
essere esaminate dopo la fisica, perchè hanno la loro 
cagione nella sensibilità e nella immaginazione , che 
sono 1 ’ oggetto della ricerche della fisica. Ma poiché 
tutti questi soggetti debbono essere trattati nell’ ordine 
che ho accennato, si vede che non si possono com- 
prendere gli effetti fisici , se non quando si conosca il 
moto che esiste nelle più tenui parti dei corpi ; nè 
questo moto delle parti , se non quando si sappia 
come il moto si comunichi ; nè questa comunicazione, 
se no* quando si sia esaminato il moto in sé stesso. 
J? poiehtó ia natura e 1 intensità J* tutte le apparenze 
sensibili risultano dai moti composti , ciascuno dei 
quali ha una certa direzione ed una certa velocità , 
bisogna prima studiare le direzioni de’ moti prodotti 
e manifesti , e in fine le direzioni de’ moti interni ed 
invisibili ( questi due ultimi punti compongono la 
fisica ). Laonde coloro che si applicano alla filosofia 
naturale senza fondare le loro ricerche sulla geometria, 
fanno sforzi inutili ; e quelli che parlano o scrivono 
sopra queste materie senza sapere la geometria , abu- 
sano della pazienza de’ loro leltori e de' loro ascoltanti. 

7. 0 La filosofia politica è connessa colla filosofia 
morale. Tutta volta può da essa distaccarsi , perchè 
le cagioni de’ moti degli animi sono cognite non 
solamente per mezzo del raziocinio , ma ancora per 
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la esperienza di ciascuno che osservi i suoi proprii 
moti. Ed è per questo che non solo Coloro che pel 
metodo sintetico saranno giunti dai primi principii 
della filosofia alla cognizione de' nostri desiderii e 
delle perturbazioni degli animi nostri , continuando la 
stessa strada , arriveranno alle cagioni e alla necessità 
dello stabilimento delle società , ed acquisteranno la 
scienza del diritto naturale , dei doveri civili e dei 
diritti del cittadino in ogni specie di società , e di tutte 
le cose che sono proprie della filosofia politica , 
poiché i principii della politica risultano dalla cogni- 
zione dei moli degli animi , e questa cognizione deriva 
dalla scienza delle sensazioni e delle idee; ma ancora 
coloro che non avessero appresa la prima parte della 
filosofia , la geometria e la fisica , possono non per- 
tmto giugnere ai principii della filosofia politica me- 
diante il metodo analitico : perciocché se si propo- 

nessero una quistione qualunque , per esempio questa : 
una tale azione è essa giusta od ingiusta 2 non 
hanno che a decomporre questa idea ingiusta in queste 
òoe , fatto , e contro le leggi; e questa nozione di 
legge in queste due*, ordinanza di colui che può 
obbligare ;~e questa idea potenza in queste, volontà 
degli uomini , i quali per aver e - -pace stabiliscono 
una tale potenza : ed arriveranno a quesÌ3~'rrw»liata r 
che i desiderii degli uomini e i moti de’ loro animi 
sono tali , che se non fossero compressi da una potenza 
qualunque, si tormenterebbero reciprocamente collii 
forza : il che ognuno può riconoscere per esperienza 
esaminando il suo proprio animo ; e di là può giun- 
gere col metodo di decomposizione a determinare la 
giustizia o l’ ingiustizia di ogni azione proposta. Da 
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tutte le precedenti cose é adunque chiaro che il me- 
todo di filosofare per coloro i quali cercano sempli- 
cemente la scienza senza proporsi alcun determinato 
scopo , è parte analitico e parte sintetico ; che par- 
tendo dalle sensazioni per giungere alla scoperta dei 
principii, è analitico , e che in tutti gli altri casi è 

sintetico. • 

8.0 Accade alcune Tolte a coloro che cercano la 
cagione di qualche effetto o fenomeno determinato , 
di non sapere se questa cosa , di cui cercano la 
cagione , sia materia o corpo , orvero un accidente 
di qualche corpo. Imperciocché in geometria, quando 
si cerca la cagione della grandezza o della propor- 
zione o della figura, si sa certissimamente che queste 
cose, grandezza., proporzione, figura , sono accidenti. 
Ma in fisica quando si tratta di cagioni d’ immagini 
sensibili che si presentano come se fossero queste cose 

acini e ne impongono 
al maggior numero degli osservatori , non e sempre 
focile di ben giudicarne. E questo spezialmente succede 
quando si tratta d’ immagini visuali. Per esempio, colui 
die considera il sole ha l’idea di qualche cosa splen- 
derne , della grandezza di circa un piede di diametro', 
« chiama questa cosa sole , quantunque sappia eh» 

. TP ramcute il sole è ben più grande. Così qualche 
▼olia si vede da lontano una immagine rotonda che 
da vicino comparisce quadrata : e per questo si pu<> 
giustamente dubitare se questa immagine sia materia 
e qualche corpo naturale , oppure qualche accidente 
di un corpo. Ecco il metodo da seguire nell’ esame 
di tale quistione. Bisogna paragonare colla idea stessa 
le proprietà della materia e 'dell’ accidente che noi 
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abbiamo dedotte dalle loro definizioni col mezzo del 
metodo sintetico ; e se le proprietà del corpo o della 
materia convengono alla idea , essa è un corpo ; se 
non le convengono , è un accidente. Onde poiché la 
matèria non può essere nè prodotta , nè distrutta, nè 
accresciuta , nè diminuita , nè cangiata di posto dalla 
$ola nostra fantasia , se 1’ idea è prodotta , distrutta , 
accresciuta , diminuita o cambiata di posto secondo 
che si vuole , egli è certo che non è materia , ma 
accidente. Ora questo metodo è sintetico. 

g. p Se si tratta di scoprire il soggetto di un acci- 
dente cognito , cosa di che qualche volta si è incerti , 
come risulta dal precedente esempio , ove può dubitarsi 
in quale soggetto risieda lo splendore e la grandezza 
apparente del sole , ecco 1' andamento da tenere in 
questa ricerca. Prima si dividerà tutta la materia in 
diverse parti , come 1’ oggetto , il mezzo , 1’ essere 
senziente ; oppure se ne farà qualche altra distribu- 
zione che possa parere più appropriata alla quistione 
proposta. In seguito ai paragonerà cadauna di queste 
parti colla definizione del soggetto , e si rigetteranno 
tutte quelle che non sono capaci di produrre questo 
accidente. Per esempio, se per qualche raziocinio il 
sole viene provato più grande della grandezza appa- 
rente , questa grandezza ‘non è nel sola. Se il sole è 
in una certa linea retta e ad una certa distanza , e 
la grandezza e lo splendore sieno veduti in parecchie 
direzioni e a parecchie distanze differenti , coinè 
questo succede per la riflessione e la rifrazione , nè 
lo splendore , nè la grandezza apparente saranno nel 
sole stesso. Onde il corpo solare non sarà il soggetto 
di questa grandezza e di questo splendore, Per simili 
Ideol. Logica. Voi. Ili . \\ 
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fllre cose ed unircele. Per esempio , se noi cerchiamo 
U cagione della luce , noi prima esamineremo le cose 
esterne , e troveremo che ogni volta che comparisce 
la luce , vi è un certo oggetto principale che é come 
la porgente di questa luce, e senta del quale non si 
può concepire esistente. Cosi da prima un qualche 
oggetto concorre alla generazione della luce. Poi con? 
sidereremo il mezzo, e troveremo che se non è disposto 
in un certo modo , p. e. se non è diafano , qyan? 
tunque l* oggetto rimanga lo stesso, 1’ effetto sparisce. 
Cosi la trasparenza del mez?o concorre alla genera- 
zione della luce. In terzo luogo , io osservo il corpo 
dell’ ente che vede , ed osservo che per una cattiva 
disposizione degli occhi, del cervello, dei nervi, 
del cuore , vale a dire per ostruzioni , per assidera- 
mento , per deliquio , la luce sparisce. Fo dunque 
entrare nella cagione della luce una disposizione degl} 
prganj atti a ricevere le impressioni dei corpi esterni. 
Altronde di tutte le cose che essendo inerenti all’ og r 
gatto possono produrre la luce , 1' azione , cioè uq 
moto qualunque , è la sola che non possa essere con- 
cepita mancante finché 1’ effetto sussiste ; perchè a fina 
che un corpo possa essere luminoso, non è già neees - 
sario che sia di tale grandezza o di tale figura , nò 
che esca tutto quanto dal suo posto ( a meno che però 
non si dica che ciò che nel sole o in altro corpo ò 
la cagione della luce , é la luce stessa , la quale 
distinzione sarebbe assurda ed inammissibile , poiché 
dire che per luce nuli’ altro s' intende che la cagione 
della luce , è ciò che essendo nel sole produce lq 
luce). Resta adunque che I* azione per cui la luce è 
generata , è soltanto il moto delle parli del corpo 
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luminoso. Da ciò si concepisce agevolmente quale sia 
la funzione del mezzo , cioè quella di permettere la 
Continuazione del molo fino all’ occhio ; e finalmente 
in che l’occhio e gli altri organi dell’ente senziente 
concorrono alla produzione dell' effetto , che è permet- 
tendo la continuazione dello stesso moto fino al cuore 
q all’ ultimo organo della sensibilità. In questo modo 
la cagione della luce sarà composta di un moto con- 
tinuato dalla sua origine sino alla origine del moto 
vitale , e il cangiamento sopraggiunto al moto vitale 
per l’arrivo di quest’ altro moto è la luce medesima. 
Del resto ciò deve esser? preso soltanto come un 
esempio ; poiché sulla luce e la sua generazione vi 
sono altre cose da dire , le quali noi svilupperemo 
quando sarà tempo. Intanto é manifesto che nella 
ricerca delle cagioni s’ impiega ora il metodo analitico 
ed ora il sintetico: l’analitico per concepire separata-? 
mente la circostanze dall’ effetto : ii sintetico per 
riunire le cose , ciascheduna delle quali opera dal 
suo canto. Dopo avere cosi dato il metodo d’ inven- 
zione « mi resta a parlare del metodo d’ insegnamento , 
vale a dire della dimostrazione e de’ mezzi di di- 
mostrare. 

n.° Nel metodo d’ invenzione 1’ uso delle parola 
consiste in questo , eh’ esse sono note , col cui mezzo 
le cose già trovate vengono richiamate alla memoria 
nostra ; poiché se questo effetto non ha luogo , tutto 
ciò che scopriamo perisce , § la debolezza della nostra 
memoria non ci permette , partendo dai principii , 
d’andar oltre di uno a due sillogismi. Per esempio, 
se alcuno, contemplando un triangolo posto sotto i suoi 
occhi, trovasse che tutti i suoi angoli presi insieme 
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Sono eguali a due angoli retti , e per avere concepita 
questa idea tacitamente senza servirsi di nessuna 
parola , nè proferita , nè pensata , gli accadesse alla 
vista di un altro triangolo differente dal primo , o 
del medesimo veduto differentemente , di non sapere 
se quella proprietà esista o no , bisognerebbe senza 
dubbio che ricominciasse laVua meditazione ad ogni 
triangolo che gli fosse presentato. Ora questi triangoli 
sono in nutnero infinito ; e noti è poi necessario il 
cominciare di nuovo l’ accennata operazione , quando 
si fa uso di parole , perchè ogni parola universale 
( nota ) rappresenta l’ idea di una infinità di cose sin* 
golari ( d’ individui ). Tuttavolta , siccome 1’ ho già 
detto , le parole servono alla invenzione èome note 
per ricordarsi , e non come segni per esprimersi. 
Onde un uomo Solitario può diventare- filosofo senza 
maestro. Adamo , p. e. , ha potuto esserlo. Ma l’inse- 
gnare, cioè dimostrare, suppone due persone e un 
discorso sillogistico. 

12 .° Poiché l'insegnare non è altra cosa Che il 
condurre la mente di colui a cui s’ insegna , alla 
cognizione delle cose trovate , facendogli seguire la 
strada che si è tenuta inventando , il melódo di 
dimostrazione è lo stesso che quello dalle ricerca ; se 
Con è che occorra sopprimerne la prima parte , vale 
a dire quella che conduce dalla sensazione sino ai 
principii universali, mentre questi, dachè sono prin- 
cipii , non possono essere dimostrati ; e dachè sono 
conosciuti dalla natura (come abbiamo detto all’art.5), 
possono aver bisogno di spiegazione , ma non mai di 
dimostrazione. Dunque ogni metodo di dimostra- 
zione è sintetico, e consiste nell’ordine di un discorso 
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incominciante dalle proposizioni prime , ossiencV 
più universali, comprese in sè stesse, e progrediente 
sempre con una concatenazione cont inua di proposizic- 
fti sillogistiche, fino a tanto che la verità della èonclu- 
sione cèrcata resti intesa da colui che dee impararla. 

i3.° Ma questi principii non sono che definizioni , 
è ve h’ é di due generi. Le ime sono definizioni delle 
parole che significano cose delle quali non si possono 
Concepire le cagioni ; e le altre sorto definizioni delle 
cose delle quali si può concepire una Cagione qua- 
lunque. Del primo genere sono il corpo o la ma- 
teria , la quantità o 1* estensione, il moto in sè stesso, 
e finalmente le cose che esistono in ogni materia. Del 
secondo genere sono un tal corpo, un tal moto , una 
tale grandezza , una tale figura , e tutte le altre cose 
per le quali un corpo può essere distinto da un altro. 
I nomi del primo genere sono sufficientemente definiti 
quando colla frase più breve possibile si eccita nella 
mente di chi ode, il concetto o l’idea chiara e per- 
fetta delle cose di cui le parole sono i nomi , com' è , 
p. e., quando si definisce il moto, l’abbandono di un. 
luogo e l’ occupazione subitanea di un altro luogo. 
Perchè quantunque in questa definizione non si trovi 
nè il corpo in moto , né la Cagione del moto ; pur 
non ostante udendosi questa frase , l’ idea del moto 
presentasi alla mente con bastante chiarezza. Ma le 
definizioni de’ nomi di cose che concepisconsi come 
quelle che possono avere una cagione , debbono con- 
tenere questa cagione medesima , o il modo di loro 
generazione. Perciò definiamo il circolo una figura 
generata dal moto di una linea retta sopra Un piano 
intorno ad un punto, ec. Non vi sono che le defini- 
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éioni che debbono essere chiamate proposizioni prime ; 
e a rigorosamente parlare , nessun' altra proposizione 
merita il nome di principio; perchè gli assiomi di 
Euclide potendo essere dimostrati , non sono principi! 
della dimostrazione , quantunque abbiano ricevuta 
1' autorità di principii con unanime consentimento , 
giacché non hanno neppur bisogno di dimostrazione. 
Le cose che chiamatisi postulata o domande , sono 
veramente principi! , non di dimostrazione , ma di 
costruzione , cioè non i principii della scienza , ma 
i principii della potenza ; ovvero , ciò che torna lo 
stesso , sono principii non de’ teoremi , che sono tante 
speculazioni , ma di problemi che tendono alla pra- 
tica e alla esecuzione di una Cosa qualunque. A piò 
forte ragioni debbonsi molto meno riguardare come 
principii certe massime volgari , quali sono la natura 
ha orrore del vacuo , la natura non fa niente 
invano , ed altre simili t le quali non sono né evidenti 
per sè stesse , né dimostrabili per mezzo di altre , e 
che assai spesso si trovano false. 

Ma ritornando alle definizioni , ecco la ragione per 
cui le cose die hanno una cagione ed una genera- 
zione , debbono essere definite per mezzo di questa 
cagionò e generazione ; ed è che lo scopo della 
dimostrazione è la cognizione delle cagioni e della 
generazione delle cose ; la quale cognizione se non 
si trova nelle definizioni , non può trovarsi nella con- 
clusione del primo sillogismo che nasce da queste 
definizioni ; e se essa non si trova in questa prima 
conclusione , non si troverà in alcuna di quelle che le 
vengono dietro; e allora non si arriverà mai ad alcuna 
vera scienza : il che è contro lo scopo e V intenzione 
della dimostrazione. 
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j 4 .° Le definizioni che abbiamo detto essere i 
principi! o le proposizioni prime , sono discorsi ; e 
siccome sono destinate ad eccitare nella mente di 
chi ascolta l’ idea di una Cosa , se a questa cosa è 
stato già imposto un nome , la definizione non può 
essere che la spiegazione di questo nome fatta per 
mezzo di un discorso. Ma se il nome è stato imposto 
ad una idea composta, la definizione non è più altro 
che la risoluzione di questo nome nelle sue parti 
più universali, come allor quando definiamo l' uomo , 
dicendo eh’ egli è un corpo animato , senziente i 
ragionevole. Questi nomi, corpo, animato , ec., sono 
le parti del nome totale uomo : d’ onde accade che 
le definizioni di questo genere consistono in espri- 
mere il genere e la differenza della Cosa definita : di 
maniera che tulli questi nomi , eccettuato 1’ ultimo v 
esprimono il genere, e 1’ ultimo solamente nota la 
differenza. Ma se un nome è il più universale nel 
suo genere , la sua definizione non può risultare dal 
genere e dalla differenza. Allora uopo è comporla 
mediante una circonlocuzione qualunque , purché 
questa sia la più possibilmente atta a spiegare il va- 
lore di questo nome. E può eziandio succedere , « 
succede spesso , che questo genere e la differenza 
sieno uniti in maniera che tuttavolta non formino 
una definizione. Per esempio , queste parole , linee 
rette , contengono , é vero , il genere e la diffe- 
renza; e non di meno non costituiscono una de- 
finizione , a meno che non si pensi che una li' 
nea retta sia definita bene , dicendosi : una linear 
retta è una linea retta. Però se esistesse una parola 
differente da queste due , la quale da sola significasse 
la stessa cosa che esse esprimono, esse due farebbero 
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la definizióne di quella sola. Da tutto ciò che si è 
detto , si può comprendere come la definizione può 
essere definita ; e che essa è una proposizione , il cui 
predicato decompone il soggetto quando è suscet- 
tibile di decomposizione , e si spiega con alcuni 
esempi quando non può essere decomposto. 

i 5 .° Le proprietà della definizione sono: 

I. Cli’ essa toglie ogni equivoco , e dispensa da 
quella moltitudine di distinzioni delle quali abusano 
coloro che credono potersi la filosofia imparare collii 
dispute. Imperciocché la natura della definizione è di 
definire, cioè di determinare il significato del nome 
definito , e di separarlo da ogni altro significato che non 
sia quello contenuto nella definizione; ed è per que- 
sto che una sola definizione tien luogo di tutte le distin- 
zioni che possano mai farsi riguardo alla cosa definita. 

II. Ch’ essa presenta la nozione universale della cosa 
desunta , di maniera che è una specie di pittura uni» 
Versale, diretta non all’occhio, ma alla mente; per- 
ciocché colui che dipinge un uomo , produce l’ im- 
maginazione di quest’ uomo , come colui che defini- 
sce il nome uomo , produce 1’ immaginazione di un 
uomo qualunque. 

HI. Non è necessario disputar qni , se le definizioni 
debbono essere ammesse o no : perciocché non si 
tratta che di una sola cosa tra il maestro e il disce- 
polo ; ed è che quest’ ultimo comprenda tutte le 
parti della cosa definita , le quali sono contenute e 
sviluppate nella definizione. S’ egli le comprende , e 
che intanto non voglia ammettere la definizione , la 
controversia dee finir li immediatamente ; poiché è 
lo stesso che se non volesse che gli fosse insegnato. 
Se poi non le comprende senza quistioni, la defin»- 
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zione è inetta , portando la natura sua di presentare 
chiaramente l’idea della cosa. I principii sono co- 
gniti per sé medesimi , o veramente non sono principii. 

IY. In filosofia le definizioni sono anteriori ai noini 
definiti , perchè esse sono il principio dell’ insegna- 
mento della filosofia , e i suoi progressi consistono 
in giungere col metodo di composiaione alla cogni- 
zione del composto. Onde poiché la definizione spiega 
per via di risoluzione il nome composto , e 1’ anda- 
mento si è di portarsi dalle parti componenti alle 
cose composte , bisogna conoscere le definizioni pri- 
ma de’ nomi composti; ed anche quando i nomi 
delle parti sono spiegati nel discorso , non è neces- 
sario alla scienza che il nome esprimente la cosa com- 
posta di tutte queste parti esista. Per .esempio , es- 
sendo cogniti questi nomi equilatero , quadrilatero , 
rettangolo , non è alla geometria necessario per nulla 
che esista la parola quadrato. In filosofia non s’im- 
piegano i nomi definiti che per abbreviare. 

V. I nomi composti che sono definiti in una ma- 
niera in una parte della filosofia , possono essere definiti 
in maniera diversa in un’ altra. Tali sono le parole 
parabola e iperbole , le quali sono differentemente 
definite in geometria e in retorica. Imperciocché le 
definizioni sono istituite per servire ad un insegna- 
mento in particolare , e lo rendono più facile. Mm 
se una definizione può rendere utile ad un' altra 
parte della filosofìa una parola stata giudicata atta a 
trasmettere più brevemente cognizioni geometriche , 
si può col medesimo mezzo fare la cosa medesima 
in altre parti , e se ne ha il diritto ; perchè 1’ uso 
delle parole rispetto a sé stesso , ed anche rispetto 
agli altri, purché sieno conseguenti , è affatto arbitrario. 
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VI. Nessun nome è definito con una sola parola , • 
perchè una sola paro 'a non può essere la risoluzione, 
la decomposizione di una o di più altre parole. 

VII. Il nome definito non dee essere nella definizione 
ripetuto , perchè il definito è un tutto che è composto. 
La definizione del composto è la sua risoluzione nelle sue 
parti ; e un tutto non può essere una parte di sè stesso. 

i(5. Due definizioni qualunque le quali possono 
essere disposte in sillogismo , producono una con- 
clusione ; e siccome questa sorge da principii , Tale 
a dire da definizioni , si dice eli’ essa è dimostra- 
ta \ e la Sua derivazione , o la sua composizione si 
chiama dimostrazione. Così , se si forma un sillo- 
gismo di due proposizioni j una delle quali non 
sia una definizione , ma che tutte e due sieno state 
prima dimostrate , il sillogismo sarà chiamato una 
dimostrazione , e via discorrendo. La definizione 
della dimostrazione è dunque la seguente : una di- 
mostrazione è un sillogismo od una serie di sil- 
logismi cominciante dalle definizioni de‘ nomi , e 
giugnente ad un * ultima conclusione . Perciò ogni 
legittimo raziocinio che comunica dai veri principii, 
è una dimostrazione vera e scientifica. In quanto alla 
origine del nome , è vero che i Greci non si sono 
serviti della parola apodeixis , che i Latini tradussero 
demonstratio , se non per questa sola specie di ra- 
zioCinii ne’ quali per mezzo di certe linee e di certe 
figure si mette , per così dire, sotto gli occhi la cosa 
da provarsi , il che propriamente è apodeihnueìn , 
ossia dimostrare ; ma pare che ciò sia provenuto 
dal non avere essi riconosciuto certezza che nella 
geometria ( nella quale sola si ha occasione di ser- 
virsi di queste sorte di figure ), e dall’ aver essi no- 
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tato die sopra tutti gli altri argomenti essi noti 
avevano che cicaleccio e controversie , e non al . 
Cun raziocinio certo e scientifico. Questo però non 
viene dal non potersi dimostrare , senza il soccorso 
della figura , la Verilà eh' essi cercavano , ina dai 
non avere trovato i veri principii del raziocinio » 
mentre non v’ è alcuna ragione perché in tutti i ge- 
neri di scienza non possano farsi dimostrazioni rigo- 
rose , quando s' incominci da buone definizioni. 

17. 0 E dunque proprio di una dimostrazione me- 
todica , i. 6 che la serie di tutto il raziocinio sia legit- 
tima , cioè conforme alle regole che abbiamo date sui 
sillogismi. 2 0 Che le premesse di ciascun sillogismo 
siano dimostrate preventivamente dietro le prime de- 
finizioni. 3 .° Che dopo le definizioni si proceda col 
metodo medesimo di cui chi insegna si è servito per 
iscoprire ciascuni cosa, vale a dire Che si dimostrino 
tosto le cose che immediatamente si attengono alle 
definizioni più universali ( in ciò consiste quella parte 
della filosofia che chiamasi filosofia prima ) ; poscia 
quelle che possono dimostrarsi sólamente col moto 
( e in ciò consiste la geometria ) , e finalmente quelle 
che si possono insegnare con un' azione manifesta , 
vale a dire mediante l’impulsione od attrazione. Dopo 
‘ questi preliminari , bisogna venire al moto delle 
parti invisibili , o sia al cangiamento , alla dottrina 
de’ sensi e della immaginazione , alle passioni interne 
degli ..nimali, e spezialmente a quelle dell'uomo, nelle 
quali si trovano i primi fondamenti dei doveri o 
della dottrina civile , che è il compimento della filo- 
sofia. La prova che questo è il vero ordine di tutta 
la scienza , si è che le parti le quali noi abbiamo 
collocate per ultime , non possono essere dimostrate 
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se non quando le precedenti sono cognite. Non posso 
citare altro esempio di questo metodo , che la ma- 
niera con cui ho incominciati questi Elementi di fi- 
losofia , e che seguirò in tutto il rimanente dell’ opera. 

18. 0 Noi abbiamo parlato pel pap. precedente dei 
paralogismi che dipendono dalla falsità delle prer 
messe , o dal vizio della composizione. Ma indipen- 
dentemente da quelli, ve n ! ha due che sono adattati 
a servire alla dimostrazione , e sono la petizione di 
principio e la falsa cagione Questi bastano per in- 
gannare non solamente il discepolo , ma anche qual- 
che volta il maestro, e per fare che quello che cre- 
dono essere dimostrato , non lo sia punto. Si dice 
che si fa petizione di principio , quando enuncian- 
dosi in altri termini la conclusione che si tratta di 
provare , si dà la medesima per definizione , vale a 
dire pel principio della dimostrazione Ed infatti 
prendendo così per cagione della cosa creata la cosa 
stessa e 1" effetto , la dimostrazione fa una specie di 
circolo , poiché ritorna d’ onde partì Per esempio , 
ehi per dimostrare che la terra è immobile , nel cen- 
tro della terra supponesse che la gravità è la cagione 
di questo effetto , e la definisse la qualità colla 
quale un corpo grave tende al centro dell' uni- 
verso , farebbe un raziocinio infruttuoso ; perciocché 
si cerca perchè la terra abbia questa qualità , e chi 
ne dà per ragione la gravità , dà 1’ effetto stesso per 
la cagione dell’ effetto. 

Trovo poi l’esempio di una falsa cagione in un 
Trattato sopra queste materie. Era quistione di pro- 
vare che la terra si muove. L<’ autore incomincia dal 
dire che non essendo il sole e la terra sempre nella 
stessa situazione rispetto 1’ uno dell’ altra , bisogna as > 
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aolutamente che V uno dei due cangi di posto. Cip è 
▼ero. Ma in seguito dice che i vapori che il sole 
alia dalla terra e dal mare, sono necessariamente 
mossi a cagione di questo moto : e ciò è anche vero- 
Ne inferisce quindi che da tale cagione nascono i 
▼enti. E questo gli si dee ancora accordare ; poiché 
questi venti mettono in moto le acque del mare , © 
che il fondo del mare sbattuto da questo molo delle 
acque dee muoversi. E noi gli accorderemo anche 
questo. Ma ne conclude che la terra dee necessaria:- 
mente muoversi. E questo intanto e un paralogismo- 
imperciocché se il vento è stato la cagione dell' m- 
cominciamento della rivoluzione della terra , e se il 
moto del sole o della terra è stato la cagione del 
vento, il moto del sole o quello della terra esistev^ 
prima del vento medesimo- Se era la terra che ss 
moveva prima della nascita del vento , il vento non 
ha potuto essere cagione della rivoluzione della terra. 
Se era il sole che era inceso e la terra era immo- 
bile , è manifesto che la terra ha potuto non essere 
in moto, quantunque il vento esistesse. La cagiono 
adunque di questo moto non è quella che gli si as- 
segna Si trovano molti paralogismi di questo genero 
negli scritti de’ Fisici ; ma non ve n’ ha alcuno me- 
glio di questo che sia adattato al mio proposito. 

19. 0 Si penserà forse che qui riguardo al metodo 
convenisse parlare dell’ arte che i Geometri chiamano 
Logistica , per cui mezzo supponendo vera la cosa 
cercala , essi con una serie di raziocina arrivano o 
a cose cognite le quali provano la verità della cosa 
in quistione , o a cose impossibili le quali dimo- 
strano che la supposizione è falsa. Ma quest arte non 
può spiegarsi qui , per la ragione che questo metodo 
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non può essere compreso e messo in pratica se non 
se da chi è versato nella geometria ; e i geometri 
stessi non possono servirsi della logistica se non a 
proporzione che coposcpno un maggior numero di 
teoremi , e gli hanno più presenti alla mente loro : 
così che realmente codesta loro logistica non è di- 
stinta dalla geometria. Questo metodo ha tre parti. 
La prima consiste in trovare tra le cose incognite 
e le cognite una eguaglianza che si chiama equa- 
zione ; e non si può trovare questa equazione senza 
che si conosca bene la natura, la proprietà e le tras- 
posizioni della proporzione , e l’ addizione , la sot* 
trazione , la moltiplicazione delle linee e delle super*, 
ficie , e l’estrazione delie radici ; il che non è opera 
di un geometra mediocre. La seGonda consiste , tro- 
vata che siasi 1’ equazione , in saper giudicare se si 
possa n non si possa dedurne la verità o la falsità 
della questione : il che appartiene ad una scienza piu 
sublime. Finalmente la terza parte consiste , trovata 
che siasi una equazione la quale sia buona per la solu- 
zione della quistione , in risolverla a modo che Ip 
verità o la falsità diventi manifesta : il che nelle qui- 
stioni difficili Aon può farsi senza conoscere la natura 
delle figure curvilinee. Ora la cognizione della na- 
tura e delle proprietà delle figure curvilinee è tutto 
quello che v’ ha di più sublime in geometria. Ag- 
giungasi di più , che non v’ ha realmente alcun metodo 
per inventare le equazioni ; e che ciascheduno ri riesce 
a proporzione della sua naturale sagacità. 

Fine. 
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